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Non solo la « Befana » ai bambini di Montelepre, ma « Case del fanciullo» dove possano trascorrere ore giolose 


RENATO DELLA VALLE 


La verità è che laggiù, in Sicilia, il 
protagonista della tragica vicenda che 
da troppo tempo riempie le cronache 
dei giornali di Europa non è Giuliano 
nè il Colonnello Luca: è il popolo di 
Montelepre, di Cinisi, di Terrasini e de- 
-gli altri infelici paesi compresi nell’a- 
rea del banditismo. Dove non c'è nè 
complicità, nè favoritismo, e neanche 
cattiveria: solo miseria, terrore, ansia. 
Popołazione buona, sana, che porta 
nelle sue carni il marchio cocente di 
un immeritato destino; gente cristiana 
-costretta ad un silenzio eroico, ad una 


umiliazione atroce, a una. pazienza da 


santi; gente che non vuole più saperne 
di Giúliano, di banditi, di carabinieri e 


~ di polizia ; gente che solo la solidarieta 


umana, anzi la carità cristiana può 
risollevare a dignità duomini e di cit- 
tadini di una stessa patria. La carità 


-di Gesù smobiliti ogni resistenza d’odio. - 


Quando ci fummo, ancora la falsa gloria 
sostanziata di giornali e di sangue non aveva 
lambìto la persona di Giuliano e della sua 
banda. 

Ma già l'episodio del carabin`’ere ucciso 
dal contadino contrabbandiere per fame ave- 
va trasformando l'ardente giovane in fuori 
legge, tal che fin da allora la zona era insi- 


“cura. 


Non era eoprifuece, non era arrivato an- 
cora Verdiani, l’antico imbattibile Questore 
di Roma, e neanche il Colonnello Luca, in 
assetto guerresco. Ma, all'imbrunire, l'autista 
accelerò la marcia, e l'automobile filè da 
Terrasini a Palermo, ràpida, senza sostare a 
Cinisi, a Capaci; nè ci fu verso di cavare una 
parola di più all'autista che ci aveva avver- 
tito essere quella la zona dei banditi.... 

‘Da quel tempo due anni son passati, e sem- 
bra in peggio. 

Il nome di Giuliano si va allineando, nella 
storia, a quelli dei predecessori di Musolino: 
meno di un secolo ci separa — del resto — 
dal periodo del classico brigantaggio, cioè 
dal 1861-1865. 

Chissà se Giuliano ha mai saputo di Chia- 
vone, per esempio: quello che si firmava 
pomposamente « Ch'avone Capitano » in cal- 
ce a proclami borłosi quanto sgrammaticati 
Tanto, da sembrare assai simili a quelli che 
il tardo esemplare attuale della categoria dei 
briganti manda ogni po’ ai giornali quoti- 
diani e settimanali. 

Chissà se egli sa nulla di Don José Boriés, 
più capitano di ventura che bandito, che tra- 
versò, come una fiera braccata, mezza Italia, 
dalla Sila al Matese, alla Maiella, tenendo in 
scacco — nonostante mille tradimenti e mil- 
le agguati — ben sette generali italiani. Poi 
i fratelli La Gala, Caruso, Pilone, Cuccia- 
riello, Manzi e perfino una donna, una.. 
« brigantessa », Mariannina Aligiera! 

Dovremo aggiungere il tuo nome, Salva= 
tore Giuliano, a questa schiera? 

Era su questo che volevamo intrattenere 


(Continua in seconda pagina) 
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fl p. Gliozzo, ma egli, con poche parole, ci 
ha fatto subito intendere la verità, il punto 
sostanziale che pochi sanno: il protagonista 
della vicenda che riempie le cronache di 
tutti i giornali d'Italia e d'Europa non 
è come tutti crediamo, Giuliano: ma è la 
povera popolazione della zona, specialmente 
di Montelepre, il suo paese dolorante, ove 
non c'è più una famiglia senza lutto, per un 
omicidio, una violenza, una vendetta, una 
punizione... Dove la gente ha visto la gia 
scottante miseria che l’affligge da secoli ag- 
gravarsi del peso insopportabile del disonore, 
del sospetto, della delazione. E perché...? 

Perchè non è possibile rifiutare il cibo — 
il pane, l'acqua — al bandito che si conosce 
ma che «ci» conosce e che non perdone- 
rebbe mai la « spiata ». La si pagherebbe con 
la vita, a parte la «legge dell’onore », intesa 
= modo così caratteristico. da tutti i sici- 

ani. » 

Perchè qui son tutti legati: da parentela, 
da vincoli di sangue o di elezione; i « com- 
pari» si sprecano. E come tradirli? 

Perchè ormai il male si è esteso, è giunte 
ovunque, troppi sone compromessi, 

Queste ed altre, le risposte al nostro in- 
terrogativo. Ma sta di fatto che questa gente 


‘non ne può più. Non non vuol pid sentir par- 


lare di briganti, di.carabinieri. Polizia e fuo- 
rilegge sono diventati termini equivalenti, 
per questi poveri cristiani che solo lavoro 
vorrebbero, un lavoro modesto, umile, che 
assicurasse loro. pane, vesti, scarpe; pure per 
questi ragazzi, laceri, denutriti, gli occhi spa- 
lancati dalla meraviglia, dalla paura, sui 


quali la guerra ha inciso così atrocemente 


anche con questa si dolorosa sua conse- 
guenza, il banditismo. 


— «Ecco, i ragazzi! — e gli occhi di padre 


- Gliezze brillano come a testimoniare il fuoco 


interno che lo brucia — questi non devono 
diventare i briganti di domani. Noi non dob- 
biamo farli diventare i briganti di domani! » 
— precisa il nostro interlocutore sottolinean- 
do quasi duramente le ultime parole. 

— «Ed è vero, padre, che c’é andato, a 
proprio ne! giorno dell’Epifa- 
nia? ». 

— « Verissimo. E non solo. Anzi, io ho ac- 


Questa è l'intervista che un nostro redattore è riuscito ad avere con padre 
(iliozzo, gesuita inafferabile che forse voi non conoscete, ma il cui nome è 
ben noto tra la povera gente di Sicilia, dagli zolfatari dell’interno agli indi- 
genti delle grandi citta della Trinacria; un prete che ha voluto vivere 
la giornata dell’Epifania tra la popolazione disgraziatissima di Montelepre 


bell’albero di Natale con tanti doni, spe- 
ciahmente scarpe. Roba mai vista dai bam- 
bini. Ci ha pensato il Papa, a loro, attraverso 
la Pontificia Commissione di Assistenza. 
Anche per i doni, ce n’é per tutti i duecento 
ragazzi. Le mamme attendono fuori. 

Chiediamo a padre Gliozzo chi fossero i 
bambini. ` 

— « Quella piccola li, i capelli irti? ». 

— «E’ orfana. Babbo e mamma uccisi. 
Rivenditori di uova, giravano di paese in 
paese. Furono sospettati di essere informa- 
tori... ». 

— « Quell’altro? ». 

— «Ha il padre in prigione da due anni ». 

Una bimba racconta lei stessa la sua breve 
storia. Il padre era a far legna quando fu 
preso, ma lei, la bimba, lo sa bene che è inno- 
cente. Non ha fatto nulla. Ora come fara, 
sola con la sorellina più piccola di lei? 

Il paese vive l’atmosfera di tragedia da 
anni. Non si sente parlare che di uccisioni, 


' violenze, carcere. 


Il medico condotto completa il quadro: 

— 60°/. delle chiamate sono chiamate 
di fame ». 

« Non c’é malattia specifica. Solo fame, de- 
nutrizione. Cura: pane, pasta. Ma come, se 
non si lavora? ». 

E qui torna l'argomento « gioventù »; sono 
i ragazzi a cui bisogna pensare, gli uomini di 
domani, le innocenti vittime di oggi. 

— «Ha progetti concreti, padre? ». 

— «Si, sulla scorta della esperienza di sei 
anni di lavoro nella Pontificia Commissione 
di Assistenza ». 

Rammentiamo la bandiera bianca e gialla 
del Papa sventolante accanto al tricolore sul 
Castello di Utveggio, meraviglia di Palermo. 
All’ombra di quelle bandiere, migliaia di ra- 
gazzi siciliani hanno trovato miglioramento 
fisico e morale nelle Colonie della P. C. A. 

Buona esperienza, garanzia di idee chiare 
e di concreto successo. 

— « Aprire « Case del Fanciullo », con assi- 
stenza sanitaria ed alimentare, scuola per 
analfabeti, scuola serale per i pastorelli, for- 
mazione cristiana per tutti ». 

— «E i locali? » gli chiediambd. 

-— « Mi hanno ascoltato, a Montelepre, con 
gioioso stupore. Mi hanno assicurato che tro- 
veranno la casa, a qualunque costo. Ie ci 


tivo: ebbe doni, assistenza e parole affet- 


ISTRUZIONI DEL DOPOCENA 


‘ a l'Arcivescovo di Monreale, che credo » 
. stato accolto festosamente da quella popo- « Vo , 
= gliamo sapere dell'ambiente ». 

-y rai - vede in lui preprio il Pastore, — «Questo è Montelepre: acqua ogni tre 
' . giorni, per qualche ora. Strade che è meglio 
at Gliozzo el non parlarne. Scuole pericolanti c allogate 
i prende, e ascoltiamo come, da bimbi, quan- nel Municipio. Un piccolo ospedale, già esi- 
i do il nonno ci narrava le storie — allora stente, ora chiuso. Disoccupazione, disgrazie, 
di Musolino, di Ca- disperazione. Un paese situato in terra di 
} nessuno ». 
La macchina si arrampicava sulla mon- Abbiamo le lacrime agli occhi. Sentiamo 
i tagna, gdadagnando faticosamente le rampe la vergogna del nostro pur modesto benes- 
di sere, della nostra tranquilla giornata di la- 
| — « Valeva pena per un pranzo a due- voro. 
cento bimbi far tanto rumore? Eppure è Anche il Sacerdote è turbato. Ricorda, tra 

tanto bello che a Montelepre, una volta tanto, gli altri, il figliolo čel barbiere. A lutto, gli 
ci si vada solo per una festa di amore e di hanno ammazzato padre e madre. Sono ri- 

masti in quattro, a casa, tutti minori. 
eccoci a Montelepre. 
La gente si affaccia alle porte e sorride. K K K 

. méunint silenziosi, in piedi, i volti scavati fu vinta daħla inesorabile applicazione di una 
da legge ferrea, la legge Pica, dal nome del 
puesto mostro lempo, esir d piè. Non 
| che ci ha dato il benvenuto: “Il paese vi è “os oa il confino, il carcere, la forza della 
grato perchè avete portate il primo giorno pagi antichi nobili palazzi si intravedono le povere casupole siciliane protette dalla Chie- Ci vuole assai di più: la Carità. 
f di letizia!” ». sa. Occorre che in un clima d’amore le porte, da secoli chiuse nell’indifferenza si aprano 
i Arriviamo al pranzo. Due file di tavoli, un per una fattiva comprensione RENATO DELLA VALLE 
i se lo tenne amorevolmente, consideran- = 
i TRAGICO QUOTIDIANO delo, per quaiche giorno, suo figlio adot- 
— 


pane potevano giustificare i! gesto cos? ccnto irreale di qualche romanzo di cen- Miseria ne è scaturita un'altra che è ESG h i 
grave dell'abbandono di un Tiglio di tre t’anni fa, un episodio alla Saverio de quella, di una separazione tra madre e vigorira il bacherozzolo del peccato originale o può cambiare la 
anni; giacchè se quel piccolo — Fausto Montepin. E invece non è che triste realtà. figlio imposta dalla legge quando già ia stagione: un fiore è sts fiore e ci vuol poco a rovinarlo. 

oly è il suo nome — era privo di cibo e di I! suono sguaiato di una tromba di car- donna, forse pentita, avrebbe voluto- ri- Procura d’irrobustirlo usando come usa il giardiniere, con ri- 


FIGLIO DELLA BEFANA 


belle e generose. | giornali pariarono di 


Qualcuno, e non a torto, voile chia- avvenuto, la notte del 6 gennaio non è I.. in posho oee: una ondata di beneve- 


mario «il figlio della Befana =», perchè 
proprio nella notte della Epifania, solo, 
solo, piangeva e ripeteva sommessamen- 
te la parola mamma; la mamma che lo 
aveva abbandonato dopo avergli messo 
nelle tasche dei pantaloncini duemila lire 
è una lettera in cui, tra l'altro, si leg- 
geva questa frase: « sono costretta a far 
cié contro ta mia volontà per non la- 
sciario senza un rifugio e senza un tozzo 
di pane ». 

A quelle parole scritte, senza dubbio, 
in un momento di estrema disperazione, 
c'era da chiedersi, innanzi tutto, se la 
mancanza di una casa e di un tozzo di 


asilo, da allora in avanti sarebbe stato 
privo anche della mamma, affidato sol- 
tanto alla comprensione di qualche occa- 
sionale passante. Oppure c'era da chie- 
dersi se dietro quelle parole vergate con 
una macchina da scrivere ed apparente- 
mente tanto umane, si nascondeva il de- 


fatta per dormire: è una festa di tutti, 
una sagra delle illusioni, una fièra di 
balocchi, una « gala» dei grandi magaz- 
zini. Una gala che tuttavia non disprezza 
nè èşclude lo spettacolo popolarissimo 
offerto dai negozi di più modesta portata, 
dai banchi di giocattoli della periferia, 
dalla chiassosa ed innocente baldoria dei 
grandi in una delle più ampie piazze del- 
la città, mentre i bimbi attendono e so- 
grano. tn quella notte, invece, il piccolo 
Fausto, unico forse fra tutti i bimbi deila 
grande metropoli, non attendeva, né so- 
gnava: piangeva e baibettava la parola 
mamma. Sembra quasi, questo, un rac- 


tapesta grondante stelle filanti e gli schia- 
mazzi di un gruppo di giovinastri offesero 
le sue piccole orecchie ed acuirono la sua 
grande disperazione; i fari d'una auto- 
mobile nera lo abbagliarono per un atti- 
mo mentre, disceso da un marciapiedi, 
tentava di raggiungere quello opposto; lo 


lenza e di simpatia, una inconsueta po- 
pciarita, un senso d'umana pietà lo cir- 
condarono. Sua madre fu rintracciata. 
Sua madre narrò una storia, purtroppo 
vera, alla base della quale sta un dram- 
ma di umana miseria. Sua madre disse 
che i! padre del piccino era stato per 
essa una conoscenza occasionale: adesso 
è morto. E con il bimbo, sola, non po- 
teva tirare avanti. 

La giustizia degli uomini condanna la 
radre per l’inconsulto gesto d'aver ab- 
bandorato il figlio che, pertanto, deve es- 
sere affidato ad altre cure. Cosi da una 
tragedia venuta fuori dal peccato e dalla 


prendersi in grembo, per sempre, il par- 
goletto abbandonato. 

Per i supérficiali la vicenda è conclusa. 
Non è conclusa, invece, per il nostro pic- 
colo innocente protagonista d'un episodio 
tanto amaro e sconcertante. Ne è con- 
clusa per una madre nubile che con nes- 


Si, siamo d'accordo, la tua figliola è una bella adolescente, e 
buona, £-brava: in tutto il liceo non si trova un’altra allieva degna 
di lei. e chi affermasse il contrario sarebbe un mentitore e uno 
spergiuro, un individuo da cancellare dal registro dei vivi. 

Ma non te la consumare con gli occhi, non ti mettere in ado- ~ 
razione davanti a lei. Non dire che non ha difetti, perchè l’occhio i 
paterno è un cattivo giudice. Lāscialo dire agli altri, non lo dire . 
tu..E-anche se te lo dicono, stai in guardia. 

La tua figliola è un fiore, e tu coltivalo e difendilo, invece di l 
startene giulebbato a contgmplarlo, Da un giorno allaltro può rin- 


soluta- franchezza. Falle intendere che tutti siam soggetti all’errore 
e al male. Che c’è tempo da correre prima di poterci gloriare d'a- 
ver portato bene in fondo i doni del Signore e d’averli spesi bene: 
finchè si vive non c’é che da temere ci mandare tutto a male per 
un nonnulla, anche se siamo piacevoli, e buoni, e bravi. 


Son d’accordo con te, la tua figliola merita rispetto e lode, ma 
non troppo da vicino. Quando sei con lei parlale di cose alte e di 
cose pratiche: dell’umilta della Madonna e dell'importanza del 
pareggio nel bilancio familiare., 

Non ti fidare di lei e conducila sulla strada comune, falle in- 
tendere che ogni bene dev'essere guadagnato e difeso. 


siderio di disfarsi di una creatura inno- Sferragliare d'un tram lungo i binari gli suna circostanza può giustificare d'aver 
cente che altra colpa non aveva se non mise spavento. Tanto spavento, perchè si lasciato abbandonato il figlio di tre anni. 
Quella di essere il figlio dell’altrui colpa; sentiva disperso. Ed era la notte della L'unico conforto che resta, in margine ad 
ed in tal caso il gesto sarebbe stato an- Eefana. Ed una nebbiolina umida e fitta una vicenda che ha menato tanto scalpore 
cor più condannabile. Comunque, al di andava bagnando l'asfalto. E una infinità è ehe essa stessa valga. per il futuro, a 


fuori di ogni considerazione, v'era la real- di persone frettolose passava senza de- rafforzare un affetto materno un po’ trop- 


tà nuda èe cruda d'un bimbo abbandonato 
nella grande città, un bimbo troppo pic- 
cino per essere solo nella sera della Epi- 
fania. 

A Roma, dove il doloroso episodio è 


griarlo d'una carezza, d'uno sguardo. Solo, 
nel trambusto notturno della grande città- 

Poi qualcuno s’occupé di lui: dalla stra- 
da passò in un ufficio di Polizia e da 
questo nella casa di un sottufficiale che 


po vacillante. Ma forse tale rafforzamento 
è gia avvenuto. E se cosi è anche il pic- 


ccic Fausto, nella notte della Befana, ha, 


ricevuto un dono. 
BRUNO PALMA 


Costruiscila bene, e allora non avrai delusioni. 


ATHOS CARRARA 
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CASI DON LUCA 


Appena salito sul trammino a vapore che dal Capoluogo va 


alla Parrocchia Don Luca capi d'essere, come Daniele, capitato 
nella fossa dei leoni. O discendere in fretta o far buon viso a 
cattiva sorte! Si passd la mano sui capelli e rimase. Gli operai 
che gremivano la vettura fumavano, urlavano e bestemmia- 
vano a tutto andare e al sopraggiungere del sacerdote invece 


— Ma io, sogghignd Paltro, 
a Dio non ci credo. 

— Bravo! E allora perché lo 
bestemmi? 

— Perché si! Non son forse 
padrone di fare quel’ che mi 
pare? 

— Ma a casa tua! — rispose 
con forzata pacatezza il prete. 
Non qui! 

— Io ho pagato tanto di bi- 
glietto! 

— L'ho pagato anch'io; e 
mentre nel prezzo che hai pa- 
gato tu non son comprese le 
parolacce e le bestemmie, in 
quello pagato da me non è 
compreso l'obbligo di doverle 
sentire... E perchè io dovrei 
pagare il biglietto per sentir 
delle bestemmie quando, vo- 
lendo, ne posso sentir « gratis » 
quante ne voglio standomene 
per la strada? Dunque, caro 
` giovanotto, non ti rimane che 
farla finita. 

— Se non vuol sentire, se ne 
va! — borbotto il giovinastro, 
evidentemente imbarazzato. 

— Non voglio sentire perchè 
ho diritto di non sentire — 
ribattè Don Luca alzando la 
voce — e quindi, caso mai, sei 
tu che, se vuoi continuare a 
bestemmiare, devi andartene. 

Nella vettura s’era fatto si- 
lenzio; e nel silenzio si levò 


di moderarsi rincararono la dose. 

Don Luca per un po’ tacque, poi, seccato, domandò al più 
vicino: « Mi dici quanto te li pagane al niazzo codesti « moccoli » 
che schiacci con tanta frenesia? ». 

— Nulla, rispose l’interrogato. E’ uno sfogo! 

— Bello sfogo — ribatté Don Luca — offendere Iddio! 


Don Luca si sentiva ribol- 
lire il sangue nelle vene. Pen- 
sava a tutte le creature che 
aveva battezzato; alle migliaia 
di bambini cui aveva insegnato 
a rispettare Iddio e i genitori, 
a non rubare, a non far del 
male; alle innumerevoli fami- 
glie benedette: ai moribondi 
assistiti e confortati; ai de- 
funti accompagnati alluHima 
dimora con la preghiera sul 
labbro e nel cuore; ai poveri 
sfamati; alle lacrime asciuga- 
te; alle consolazioni celesti di- 


spensate a piene mani... 

— Che c'è`venuto a fare!!! 
— aveva una gran voglia di 
gridare: «Ci son venuto per 
ricordarvi, almeno con la mia 
presenza, che senza il prete e 
ciò che il prete rappresenta ed 
inculca, vi andate a grado a 
grado riducendo come tante be- 
stie! ». 

Ancora « qualcuno » tirò una 
frecciata: « Fra noi che siamo 
per il lavoro e per la pace e 
voi che state coi signori e vo- 
lete la guerra non ci può es- 
sere buon sangue!». Don Luca 
ferito nel cuore, rispose con 
-fermezza: « Noi la guerra l'ab- 
biamo subita e patita al pari 
di voi, con voi e per voi — 


una voce: « Compagno, lascia «cioè al pari del popolo, col 
perdere, tanto hanno i giorni popolo e per il popolo» — e 
contati! ». ne portiamo ancora, come vOi, 
Don Luca si alzò di scatto e le conseguenze nel corpo, nelle 
parlando nella direzione d’onde cose e nell'anima! Ed ai signori 
era venuta la voce, disse: « Ve- noi ripetiamo; oggi come ieri e 
di, galantuomo: esattamente come sempre, il monito di Cri- 
trent’anni fa, uno come te, ad sto, che « opprimere il povero 
un compagno’ che per essere e defraudare la mércede al- 
stato da me redarguito voleva l’operaio è peccato che grida 
buttarmi nel fiume disse la vendetta al cospetto di Dio». 
stessa cosa: ” lascialo perdere, Che cosa dobbiamo fare di piu? 
tanto ha i giorni contati”; ed Organizzare gli scioperi?... Per 
eccomi ancora qui. I discorsi quelli non-avete le Camere del 
son discorsi. Ad ogni modo per Lavoro? I] male è che voi avete 
i giorni ” contati” che ancora rifiutato il Vangelo di Dio per 
mi restano e finchè mi è dato credere ciecamente a quello 
di pagare un -biglietto per an- degli uomini senza riflettere 
darmene a casa su un tram “che gli uomini possano ingan- 
che fa servizio per tutti, ho di- narsi ed ingannare. Bestem- 
ritto di viaggiare senza essere miate Iddio e vi inginocchiate 
obbligato a sentir vilipendere davanti agli idoli!... 
la mia Fede; altrimenti voi Il tram fischiava e rallenta- 
stessi mi autorizzate a vilipen- va. Mentre Don Luca si alzava 
dere la vostra ». si levò un coro ironico di voci 
— Ci provi! — sghignazzò un sguaiate. Di su la porta della 
terzo. vettura egli si voltò verso la 
— Io sono una persona edu- ciurma e: « Mi fate compassio- 
cata! — rispose Don Luca —. ne! — disse —; ma mica perche 
E si mise a sedere. siete rossi, perchè siete scemi 
Ma il fermento continuava. di cervello! ». E se n'andò agi- 
Disse qualcuno spavalda- tando il braccio, ironicamente 
mente: « Che c’è venuto a fare anche lui! 


qui in mezzo a noi? ». ICILIO FELICI 
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indicazione topografica del papiro di Mon- 


SANTI DELLA SETTIMANA 


za, dell'età di San Gregorio Magno. La 
Cattedra conservata nella Basilica Vati- 
cana — dietro la custodia bronzea del 
Bernini — nei secoli è un prezioso sim- 


OTTAVA DELLA 
EPIFANIA. Tra i 
Santi del Calenda- 
rió sacro del gior- 


GENNAIO 


due. tn Lombardia 
riscuote larga vene- 
razione S. VERO- 
NICA DI BINASCO 
(1445-1497), figlia di piissimi agricoltori 
del luogo. Ventiduenne, entrò tra le Ago- 
stiniane, in Santa"Maria.di Milano, e tra 
esse si distinse per austerita di vita e 
spirito di preghiera: Dopo la sua morte, 
distrutto questo Monastero, le sue reli- 
quie furono trasportate nella chiesa pre- 
positurale della natia Binasco. Leone X 
la decretò Beata ed il Martirologio di 
Benedetto XIV la pose tra i santi. 

i} 13 gennaio è pure venerato S. LEON- 
ZIO, Vescovo di Cesarea; 0ggi Cappado- 
cia. Figura tra i Padri del Concilio di 
Nicea (325), riscuotendo grandi lodi da 
Sant’Atanasio ed il titolo di « angelo di 
pace » dai Greci. 
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A Nola, grande 
culto riceve oggi S. 
FELICE, protove- 
scovo dėl luogo e, 
con 30 altri com- 
pagni, martirizzato 
per Cristo sotto la 
intolteranza del Pre- 
fetto Marciano (287) 

in Oriente oggi è pure assai festeg- 
giata SANTA MACRINA, la Seniore, eroi- 
ca pel suo comportamento nelle perse- 
cuzioni di Diocleziano e di Licinio e stu- 
penda educatrice dei santi e dotti suoi 
nipoti, S. Basilio, il dottore, e S. Gre- 
gorio Nisseno, in giovinezza affidati alle 
sue cure. 

Tutta la Chiesa poi ogg! commemora 
S. ILARIO (315-368), Griunde e Vescovo 
di Poitiers, in:Francia. La lettura della 
Bibbia lọ convert? dab paganismo al Cri- 
stianesimo e tale "tonversionė fu tari- 
to ferma e profonda ch'egli, nel mondo 
occidentale, divéenné il più strenuo avver- 
sario dell’Arianesimo, 8i da>meritařsi il 
titolo di « Atanasio dell'Occidente ». Sem- 
pre per l’Occidente,..egii s'ebbe ia fama 
di primo teologa- dogmatico e di primo 
esegeta di largo volo. Tra ii 362 ed il 364, 
assieme a $. Eusebio di Vercelli, egli fu 
pure a Milano «ad ugnare Aussenzio, 
Vintruso presule’ ariano, ed a cercare di 
riconciliarvi quanti, per debolezza, aves- 
sero sottoscritto le formulé eterodosse. H 
libro sulla « Trinitas è Il suo capolavo- 
ro, assieme ad un Commento al Vangelo 
di S. Matteo. Pio IX, nel 1851, Pinsigm 
del Titolo di Dottore della Chiesa. Gli 
Ugonotti francesi, invece, a compenso di 
tante sue benemerenze cristiane, nel 1572, 
ne arsero le reliquie, da essi sottratte 
alla chiesa che Poitiers aveva a lui de- 
dicata. 


mun Anche oggi il Ca- 
lendario sacro offre 

1 D allia pietà dei fedeli 

un ricco assorti- 


mento di Santi: S. 
GENNAIO 


SECONDINA fu una 
giovane cristiana 
—_§ dei dintorni di Ro- 
' ma la quale, nel 250, 
sotto l'imperatore Decio, fu flagėllata a 
morte per la sua costanza nella fede. Die- 
tro questa sua fermezza, si 6a che molti 
si convertirono al Cristianesimo. — SAN 
PAOLO — morto nel 342 — consegui la 
palma di primo Eremita della Chiesa. 
Egli era un ricco èe colto alessandrino e 
fu la persecuzione contro la Chiesa che, 
inizialmente, lo spinse nel deserto come 
ad un luogo di salvaguardia, se non che 
innamoratosi di tale aspra vita, egli non 
la lasciò pid e, nel deserto, mori nona- 
genario. San Girolamo ne è stato il suo 
biografo. — SAN GIOVANNI! CALIBITA 
è un altro: egli pure presceise per sé 
vita eremitica e penitenziale. Vicino ai 
suoi e pure ad essi sconosciuto, soltanto 
quand'era prossimo a morire, mandaia 
a chiamare la propria madre, a farsi ri- 
conoscere, le mostrò un codice de) Van- 
gelo ch’essa stessa gli aveva, in gioventù, 
regalato. Toccante episodio, questo, di 
antica vita e pietà familiare! 
infine, ricorre oggi anche la festa di 
SAN MAURO, figlio del nobile romano 
Equizio, consacrato diacono e distintosi 
per profonda santità ed attività monasti- 
ca. Fondò, tra l'altro, l'Abbazia di Glon- 
feuil (Loira) — poi chiamata del suo no- 
me — e fu, a Subiaco ed a Montecassino, 
primo discepolo di San Benedetto di Nor- 
cia, cioè del fondatore dell’Ordine bene- 
dettino. E’ San Mauro Patrono dei car- 
bonai e dei calderai e, nel Belgio, pure 
dei calzolai. S’invoca contro la gotta o 
la raucedine. I! Perugino lo ritrasse, in 
San Pietro a Perugia. La Rivoluzione 
francese, dopo dodici secoli di venerazio- 
ne, per suo disdoro disperse le Reliquie 
di questa gloria di Roma cristiana. 


$. MARCELLO |, 


Papa (308-16 gen- 
naio 309) e martire 
da Lucina, sepolto 


nel cimitero di Pri- 
GENNAIO 


scilla, sulla via Sa- 
laria. Massenzio, vi- 
stolo fermo nel suo 
ministero, lo fece 
imprigionare, condannandolo a sèrvire 
nella rimessa — catabulum — di cavalli 
delle Poste Imperiali della via Flaminia. 
Qui egli mori fra inauditi patimerti. Di- 
vise Roma in venticinque Titoli, ọ Par- 
rocchie, 


S. ANTONIO A- 
bate (251-325). Pa- 
1 dre dei monaci egi- 
ziani Patriarca 


della via Monastica. 
GENNAIO Verso il 305, egli 
fondò, nella Tebai- 
dë, il primo Mona- 
stero. Newman squi- 
sitamente lo pennelleggia come « pieno 
d'una santa confidenza e d'una pace di- 
vina, di letizia, di concretezza e d’entu- 
siasmo ». Per lui la discrezione era una 
virtù necessaria alla perfezione. E’ Pa- 
trono dei mandriani, e ciò a causa della 
sottomissione delle bestie a lui. 


18 


-GENNAIO 


CATTEDRA DI 5. 
PIETRO a Roma. 
Questa festività li- 
turgica ricorda la 
prima residenza di 
San Pietro in Roma 
— Sedes ubi prius 
—§ sedit Sanctus Pe- 
trus — questa è la 


bolo dell'Autorità Apostolica. In antico, 
conservavasi nell’Oratorio di S. Martino. 


GENNAIO 


S. MARIO MAR- 
TIRE. Questo è il 
nome del capo d'u- 
na antica famiglia 
di pellegrini venuti 
dalla natia Persia, 
nel Ili secolo, a ve- 
S nerare la Tomba di 

S.- Pietro. Marie 
chiamavasi il padre, Marta la sua sposa 
ed i toro figli Abaco ed Audiface. Visi- 
tate le Tombé degli Apostoli, questi bra- 


vi e zelanti cristiani di Persia a Roma . 
spesero ii loro tempo a visitare i cristia- | 


ni incarcerati per Cristo ed a seppellirne 
i corpi. Per questo... delitto, Claudio If 
— allora regnante — nel 270 fece deca- 
pitare padre e figli e gettare in un pozzo 
la fedele Marta. Patroni dei pellegrini, 
essi sono ancora oggi un documento vivo 
dell’antico culto per San Pietro e per i 
sepolcri romani dei Principi degli Apo- 


PIERO CHIMINELLI 


ACCERTAMENTI PATRIMONIALI 


delle anime 


N” 180077 — Maggiorato imponibile 1950. 

La Contribuente Rosina ***, donna di casa, ha dichiarato 
al competente Ufficio, nella persona del proprio Padre Spirituale, 
di essere in regola coi versamenti dei contributi meritori alle 
Casse ‘del Thesaurum Ecclesiae; ma da più precise indagini 
risulta che in data 25 dicembre 1949 u. s. essa ha contravvenuto 
gravemente alle disposizioni degli articoli di Legge: Marco, V, 20; 
Luca XV, 11-19, XVIII, 43; ed ha fatto pubblico spregio agli arti- 
coli di Legge: Matteo, X, 42; Marco, IX, 40-41 sicché le viene 


aumentato l’imponibile 1950. 


Nel merito si fa osservare che i] 24 dicembre u. s. il Dott. * * p 


impiegato parastatale, si recò nella propria parrocchia e domandò 
al parroco, p. ***, di procurargli la possibilità di avere a tavola, 
per 11 pranzo di Natale, due o tre bambini poveri. Il padre ** * 
si felicit caldamente con il richiedente e si riserbò di dare la 
risposta per la mattina successiva. La mattina di Natale, infatti, 
il. Dott..*** tornò in parrocchia verso le ore 10 — pur avendo 
ascoltato la Messa cosiddetta di mezzanotte ché in realtà comin- 
cia alle 030 è finisce alle ore 1.45 —, e rimase molto felice di 


ritrovare in Um tantene il proprio guanto sinistro quasi intatto, 


perduto la notte precedente nella fraterna partita di iotta libera 
nécessaria per la conguista d'un posto alla balaustra della Comu- 
nione generale. Dopodiché il Dott. *** seppe dal p. *** che i 


due o tre bambini richiesti erano precisamente i quattro figlioli © 


dell’autista Filippone *** e della detta Rosina sua consorte. 
Mezz’ora dopo il Dott. *** riceveva dalla detta Rosina i 
quattro ragazzetti e insieme la confidenza che essa ben volen- 
tieri restava a casa sola per Natale: «tanto a Pippo mio s'è 
sfasciato il camio in Abruzzo, ed è una grossa [omissis], perchè 
ancora non ha finito de pagallo a rate ». Il Dott. * * *, sorridendo 
timidamente, rispose che anche lui era incerto se comperare o 
no un micromotore nel timore di non riuscire a pagare le rate e 
le « inevitabili riparazioni ». A tal punto la detta Rosina improv- 
visamente domandò al Dott. *** il menù del pranzo, ma questi 
sempre sorridendo si schermi dal rispondere, asserendo che 
voleva fare « un’improvvisata ai piccini». La conversazione a 
tal punto fini mentre la Rosina consegnava i figlioli al Dott. * * *, 
e osservava non senza preoccupazione che questi aveva eviden- 
temente una pezza invisibile al lato esterno della scarpa destra. 
A sera, quando il Dott. *** con la consorte e la propria 
bambina quattrenne riconsegno i ragazzi alla Rosina, questa 
ringrazio — a dire il vero — con belle maniere, ma poi avendo 
notato che la Signora *** aveva al collo una collanina di perle 


‘scaramazze (vecchio regalo della zia. baronessa * * *) aprì risolu- 


tamente i! forno a gas ed esira--e uno splendido ciambellone, 
dicendo ai quattro figlioli che glie!o aveva preparato, pensando 
che avrebbero voluto far merenda E, anzi, la prima fetta, assai 
grossa, la diede subito alla bambina del Dott. * +*+, 

Accomiatatisi, infine, i visitategi, la Rosina. seppe dal quar- 
tetto dei figlioli, tra un boccone e l'altro, che al pranzo erano 
mancati i cappelletti nonchè il cappone, che il brodo poteva dirsi 
buono ma la pastina era quella dei convalescenti, che le fettine 
fritte erano state accompagnate da una specie di crema insipida 
e bianca dal sapore di patate, che c'era stata prima un’altra 
crema, ma s'erano dimenticati di metterci lọ zucchero e per 
colmo di sbadataggine l'avevano messa sul pesce. Che questo 
pesce fosse stato lessato e non fritto, fece spazientire la Rosina, 
la quale si sdegnò ancora di più contro « questi benefattori spian- 
tati » perchè avevano voluto far ingoiare ai suoi figlioli, prima 
di pranzo, le olive, il salame e le alici, allo scopo che poi non 
mangiassero troppo. 

— E neanche il panettone c'era stato? Che razza di pranzo 
di Natale avevano combinato quei signori scalcagnati? — doman- 
dava con le mani sui fianchi la Rosina. 

— No, mamma, alla fine c’era la crema col. cioccolato, molto 
buona — diceva la bambinuccia più grandina —, ma era razio- 
nata: ognuno aveva una coppetta di vetro come dal gelataio. 
E fermi li. 

— Cè stato il botto alla fine — si rammentò ad un tratto il 
maschietto, più furbo —. Dicevano ch’era vino, ma invece era la 
purga del farmacista. 

Che lo spumante fosse limonata « Roger» non fu creduto 
dalla Rosina, ma lo sdegno le rimase; anzi non facendone piu 
bersaglio il Dott. *** se lo prese tutto sopra di sé, accusandosi 
di non essere stata avveduta, di non aver precisato col Parroco 
che essa accettava l'invito ma solo a certi patti. 

Frattanto la Signora ***, andando «a spasso », rimuginava 
fra sé varie osservazioni: che le scarpette dei piccoli ospiti erano 
tutte nuove: ei paltoncini, di lana; e che « quella donna » eviden- 
temente «s'era fatta la permanente ». ; 

— Ma perché mangi quella roba? — sibilò alla figliola, 
scuotendola per il braccio, — facendole quasi cadere in terra il 
residuo del ciambellone. s 

— Oh; mammina, ha un sapore nuovo: invece dei canditi, 
vi sono dentro certe belle zolle di bicarbonato! 
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ANNO XVII 


STORIA DEGLI ANNI 


La 


ANTI (7) 


PONTE DI CASTEL S. ANGELO 


Il Giubileo di Papa Nicolò V re- 
sto tristamente celebre oltre che 
per la peste, anche per il grave di- 
sastro del Ponte che -colpì i romei 
la sera del 19 dicembre 1450. 

Vespasiano da Bisticci, cronista 
esatto, ci ha lasciate questa triste 
descrizione: 

«Al Ponte a S. Agnolo fu uno 
concorso di tanta gente di più ge- 
nerationi ch’erano fermi e non po- 
teano andare nè qua nè là, in modo 
che, volendo andare ognuno alle 
sue indulgentie, fu tanto il dibatti- 
mento tra quelli che venivano e 


quelli che v’erano che vi morir più- 


ði ducento persone tra maschi è 
femine; onde sentendelo papa Ni- 
cola, ch'era pietosissimo, gli di- 
spiacque assai e provvide in modo 


che quello caso non potesse più ave- ` 3 


nire e fece fare in piè del ponte dua 


DIVIETO DELLA PIETA’ 


Due vecchi coniugi pensionati 
nella impossibilità di poter trovare 
una domestica fissa avevano trovato 
nella portinaia dello stabile (sia- 
mo a Roma, in un quartiere nuovo 
della Città) una pietosa e nobile as- 
sistenza. Ammalati tutti e due (e 
il marito, più che ottantenne, co- 
stretto a letto) ricevevano dalla 
portinaia i piccoli aiuti della gior- 
nata, un poco di spesa al mattino 
e un poco di cucina alla sera. 

Naturalmente, i coniugi davano 
alla port'naia un compenso mode- 
sto, sì ma non sgradito; almeno 
come espressione di una solidarietà 
affettuosa che era sentita profonda- 
mente in bella reciprocità. 

Ma l'intervento della sezione co- 
munista ha interrotto questa « tre- 
sca infame». La portinaia è una 
tesserata e come tale è stata richia- 
mata all'ordine: una tesserata por- 
tinaia non può « servire», nemme- 
no con spirito di umanità, una cop- 
pia di nerfidi borghesi del terzo pia- 
no, anche se costoro versano in dif- 
ficoltà economiche che toccano, 
spesso la miseria. La portinaia — 
che, quanto a condizioni economi- 
che, può essere considerata una ben 
fornita piccola borghese di altri 
tempi — non può, non deve prestare 
aiuto a due vecchi ammalati. 

Quanto a «servire» il tesserato 
non può servire se non i padroni 
della sezione, che a loro volta, di 
grado in grado, servono il solo pa- 
drone che sta lassù. 


LANNO SANTO IN.. UNGHERIA 

Il «Paese-Sera» è uno di quei 
giornali che fanno tridui a Belzebia 
affinchè l'Anno Santo sia un falli- 
mento. 

Nel numero del 4 gennaio (pag. 1) 
si rallegra, quindi, con un titolone 
su quattro colonne e annuncia che 
i pellegrini arrivati sinora sono 
1460. Aggiunge il consolante annun- 
cio (spuntato allegramente da un 
modesto episodio di cronaca) che «i 
banditi sono alle porte di Roma ». 

La notizia dovrebbe far colpo per 


chiese piccole in memoria di tanta 
strage », che vennero poi abbattute 
da Clemente VII. A sua voita, Ste- 
fano Infessura ci lasciò scritto: 
«Mai non fu nè odita nè veduta 
simil cosa et uno caso così horri- 
bile ». 

Più diffuso, sebbene discordante 


'* gul numero delle vittime, è Paolo 


dello Mastro. Egli racconta che 
tornando la folla dalla basilica va- 
ticana, dove Nicolò aveva fatto pre- 
cedere alla ostensione del Volto 
Santo affinchè il giorno dopo la 
moltitudine potesse partire, fu sì 
grande la ressa a mezzo la salita del 
ponte che vi perirono soffocate cen- 
tosettantadue persone «in maggio- 
ranza ”gioveni gagliardi et femine 
ultimite, pochi vecchi et pochi bam- 
bini’ — non che ” quattro cavalli 
et una mula” ». 

Udendo la triste notizia, Paolo 
col caporione di Ponte è molti cit- 
tadini corsero sul luogo. D’accordo 
col castellano della Mole Adriana 
venne chiusa la porta di bronzo 
onde sul ponte non entrasse più 
alcuno; il caporione, due manescal- 
chi ed altri giovani del rione spo- 
starono i cadaveri dal suolo ammuc- 
chiandoli ai lati. Fecero cosi sfollar 


iw Hip li i} 


la gente la quale gremiva talmente 
il ponte che parecchi cadevano nel 
fiume. I corpi vennero portati in 
8. Celso. «La si vedea la granne 
cruteltade, a veder centosettantadue 
corpi morti, e chi piagnea lo patre, 
chi lo figlio, chi lo frate, che vera- 
mente parea un inferno; et anda- 
vano colle candele in mano cer- 
cando sopra quei morti, et chi tro- 
vava lo frate, chi lo figlio, chi la 
sorella, et raddoppiavano li pianti 
et gli str Ili, ch'era la maggior cru- 
teltade che mai fusse veduta ». 


PROCESSIONE DI PELLEGRINI 


L’Anno Santo terminò con rin- 
tocchi funerei di campane. Papa 
Nicolò V tanto ne soffrì che, a detta 
dei biografi, il dolore lo portò pre- 
sto alla morte. 


Da ogni parte si diffuse 14 notizia 
della grave sciagura e il Giubileo 
iniziato con grande trionfo di folle, 
si chiuse nel lutto. 

Come Papa Bonifacio IX, cosi 
Papa Nicolo V, accordò l'estensione 
del Giubileo per tutto il 1451 a 
tutte le Nazioni e le eitta che lo 
richiedevano. A questo proposito 
mando in Germania, come Legato, 
il Cardinale Nicola Cusano che vi- 


trenta al 


E. 


~ w 


gilò attentamente perchè non si 
verificassero abusi e commerci nel- 
la distribuzione dell’Indulgenza. Il 
Giubileo fu accordato a molte città 
della Germania, della Polonia, del- 
FUngheria, della Spagna, del Belgio 
e toccò anche Milano. 

Interessante è conoscere le dispo- 
sizioni che venivano richieste ai 
fedeli per l'acquisto dell’Indulgenza. 

Abbiamo le testimonianze precise 
per la città di Amburgo. Era neces- 
sario — cosi ci testimoniano le cro- 
nache — confessarsi presso deter- 
minati Sacerdoti e restare nella cit- 
tà almeno un giorno; fare tre volte 
il mattino e tre volte il pomeriggio 
il giro delle Chiese designate reci- 
tando un certo numero di « Pater 
Noster » e « Ave Marie ». Per sette 
lunedì ¢ per sette mercoledì si do- 
veva mangiare di magro e per Sette 
venerdì consecutivi digiunare. Du- 
rante questi giorni di penitenza il 
fedele doveva visitare per tre volte 
la Chiesa principale della sua zona, 
recitando per i defunti dieci « Pa- 
ter» e dieci « Ave Maria »; giunto 
poi nélla Chiesa doveva recitare 
« Pater », cosi divisi: 
dieci per la pace della Nazione, die- 
ci per i propri peccati e dieci per i 
bisogni della Chiesa. 

I sacerdoti oltre le pratiche pre- 


fermare i pellegrini che si prepa- 
rano a venire. 

Ma a pag. 3 dello stesso giornale, 
un altro titolo: « Si celebra l'Anno 
Santo in tutta l’Ungheria ». 

Meno male! Se il giubileo va male 
a Roma, va invece a gonfie vele in 
Ungheria. E si capisce perché! Per- 
ché c’é il governo comunista. Figu- 
ratevi (dice il giornale) che a Bu- 
dapest «il 24 dicembre, giorno del- 
l'apertura della Porta Santa a Roma, 
tutte le campane delle chiese hanno 
suonato insieme per celebrare l'av- 
venimento. Il giorno di Natale, poi, 
è stata celebrata nella Chiesa della 
Incoronazione a Budapest la prima 
Messa dedicata all’Anno Santo ». 


Capite? La Messa dedicata al- 


l'Anno Santo! Per un pelo che il 
« Paese-Sera » non ci da la notizia 
che a Budapest è stata aperta la 
Porta Santa (perchè no?) dal Cardi- 
nale Primate che sta all'ergastolo. 

(Fra parentesi, il Comitato Anno 
Santo ha rettificato la cifra dei 1460 
pellegrini: sono, invece, 10.780, nei 
primi dieci giorni, e tutti... bollati 
dagli uffici del Comitato). 

In quale ufficio si possono bollare 
le falsificazioni e le calunnie della 
stampa anticlericale? 


«COME MORI’ GRAMSCI » 

Sotto questo titolo «l'Un'ta» del 
5 gennaio pubblica la lettera con la 
quale la cognata di Gramsci — la 
russa sovietica Tania Schucht — ri- 
ferì alla moglie e ai compagni di 
lui le circostanze della morte. 
Gramsci, ammalato, era da tempo 
ricoverato nella clin‘ca « Quisisa- 
na » di Roma e poteva ricevere ami- 
ci e parenti, mentre la cognata gli 
facev2 permanentemente guardia 


nella sua stanza; e si vede perchè, 
dal seguente brano della lettera, 
che si riferisce alle ultime ore: 
« Quando venne il medico per il 
salasso era senza parola, con gli oc- 
chi chiusi, e solo il respiro era mol- 
to affannoso. Il salasso non ha dato 
il risultato desiderato, e il dr. B. 
fece capire alla suora che le condi- 
zioni del ma'tato erano disperate. 
Venne il prete, altre suore, ho do- 
vuto protestare nel modo più vee- 


mente perchè lesciassero tranquillo | 


Antonio, mentre questi hanno volu- 
te pro eguire nel rivolgersi a N no 
pe chiedergli se voleva questo o 
quell'altro ecc. Il prete mi disse 
che non potevo comandare 
etc, ». 

Il. prete — diciamo noi — aveva 
ragione di dire così perchè più vol- 
te Gramsci aveya mostrato il suo 
gradimento alle Suore che gli dice- 
vano di pregare per lui. 

Ma 
Tania — triste e ripugnante — si 
comprende quale era. Gramsci (che 
profugo in Russia aveva sposato 
una russa) era due volte prigioniero, 
del tribunale speciale fascista che 
l'aveva condannato alla prigione e 
del sinedrio bolscevico che gli cat- 
turava anche l'anima. 

La lettera della signora Tania 
documenta la parte pessima da lei 
recitata; e documenta anche la fal- 
sita del ritornello messo in giro dal- 
le Botteghe Oscure su Gramsci «che 
muore in carcere ». Non in carcere, 
dunque, ma nella prima clinica di 
Roma —.come tutti a Roma sanno 
— econ perfetta assistenza medica 
e morale. Ciò non diminuisce la 
responsabilita del governo che lo 
condannò; ma mette le cose a po- 


il compito della compagna 


sto circa i mesi della malattia. A'la 
condanna ingiusta non fu aggiunto 
la crudelta del trattamento. 

Quanto al sistema di pe:seguitare 
e condannare e uccidere per causa 
di divergenze politiche, tutti sanno 
(e lo sapeva anche Gramsci) cbe è 
sistema di origine russa e boisce- 
vica, anche se trovò poi imitazioni 
altrove... 


DUE CHE RITORNANO 


I giornali di New York (4 gen- 
naio) danno rilievo all'udienza con- 
cessa da Pio XII al pittore spagnolo 
Salvatore Dalì. Questo artista di fa- 
ma mondiale si era affermato come 
capo dei pittori surrealisti. In di- 
chiarazioni da lui fatte a Roma, al 
corrispondente del « New York He- 
rald Tribune», Dali ha confessato 
di essere ritornato alla fede catto- 
lica, di rinunciare definitivamente 
al genere di arte finora perseguita 
e di dedicare d’ora innanzi la sua 
att vita a soggetti preferibilmente 
religiosi. Ha aggiunto che il mondo 
è traviato. perchè attraversa una 
crisi di ebbrezza materialista: ad 
ovviare tanta rovina il surrealismo 
deve contribuire inserendoSi nel- 
l'ispirazione del Vangelo. 


scritte dovevano celebrare ventun 
Messe; sette per la pace, sette per i 
loro peccati e sette per i defunti, 
e cosi anche i religiosi. I fedeli era- 
no inoltre tenuti a versare per le 
riparazioni delle Chiese la metà 
della somma di denaro-che avreb- 
bero spesa per il viaggio a Roma, 
lasciando alla responsabilità indivi- 
duale la misura ed il modo di que- 
sto adempimento. Se poi vi fos- 
sero state persone ammalate, prive 
di beni, impossibilitate in qualche 
modo ad adempiere le condizioni 
richieste, il confessore era autoriz- 
zato a fissare per ciascuno parti- 
colari modalità. 


Il Giubileo del 1450 riuscì vera- 
mente un trionfo per la Chiesa e 
fu largo di indulgenze e di frutti. 

A tutta la cristianità, Nicolo V, 
potè scrivere: 

«In questo Santo Giubileo Noi 
abbiamo visto coi nostri occhi come 
la misericordia di Dio ha plasmato, 
con il fuoco dello Spirito Santo, le 
moltitudini di fedeli di Cristo 
sono venuti a visitare le tombe 
gli apostoli, attirati soltanto 
speranza del perdono. La Grazia 


Dio li ha rurificati e resi idonei a 


questo grande dono ». 


CRIVELLO 


Queste dichiarazioni hanno susci- 
tato un vivo interessamento nel co- 
siddetto mondo artistico. 

Non meno interessante, alla noti- 
zia della morte di Giulio Jannings 
— un asso dello sche’ mo — che ha 
voluto entrare nella Chiesa Catto- 
lica alla vig lia della morte. Nato 
protestante, aveva :inteso sempre 
l'attrazione. verso il Cattolicismo, 
pure restandone lontano a causa, 
sopratutto, delle sue abitudini di 
vita. 

Si ebbe il Battesimo il 29 dicem- 
bre e l'estrema unzione il 31. Spir 
la sera del 2 genna o. 


IL GALATEO AL FRESCO 

Da Firenze, 9 dicembre: 

« La Giunta comunale di Firenze 
ha re:ọ noto che non è in grado di 
offcire ” per mancanza di fondi” 
alle squadre calcistiche della Fran- 
cia e della Jugoslavia il tradizio- 
nale rinfre-`co per gli ospiti. 


/ 


La Direzione del quotidiano fio- - 


rentino ” Il Mattino dell’Italia Cen- 
trale ” ha invitato nela sua sede gli 
atleti e gli accompagnatori delle 
due squadre, per quel rinfresco che 
il sindaco comunista non ha voluto 
offrire in nome della cittadinanza 
fiorentina ». 

E’ facile pensare che i calciatori 
fossero venuti dalla Russia o dai 
Paesi satelliti. il Comune della città 
più gentile d'Italia avrebbe trovato 
il modo di offrire il rinfresco. Men- 
tre stavolta è il galateo che è Ti- 
masto al fresco. 


ee ‘ANNO SANTO 


rinnovate in tempo ft vostri impianti 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICAiI5 


PALLOTTOLIERE 


L‘AMMINISTRAZIONE fi- 

duciaria della Somalia é tor- 
ae nata nuovamente di attuali- 
ta. Affidata all'Italia, essa sara con- 
dotta sulla base di una convenzione 
attualmente allo studio del Sottoco- 
mitato di Tutela nominato daila 
O.N.U. L’Etiopia »a tale proposito 
ha rinnovato la sua opposizione, 
chiedendo che ancora una volta 
Vintero problema sia rinviato alle 
Nazioni Unite, ma gli osservatori 
sono dell’opinione che la protesta 
etiopica farà la fine di certe ecce- 
zioni sollevate dagli avvocati di 
parte nel corso. di un dibattimento, 
più per poter dire di aver tentato 
tutto per il trionfo della causa che 
essi soStengonoche per t@ speran- 
Za di veder accettata la ‘oro tesi. 
Ma non è questa la sola ragione 
dell'attualità della Somalia. 


LA CONVENZIONE che — 
O: imprevisti — al mo- 


mento in cui i miei tre let- 
tori avranno sott’occhi il « Pallotto- 
liere », sarà una questione ultima- 
ta, deve essere firmata dal Gover- 
no italiano, il quale deve essere au- 
torizzato alla firma nelle forme cO- 
stituzionali, dopo l'approvazio- 
ne del Parlamento. Malgrado quel- 
lọ che a prima vista molti potranno 
pensare, quei molti che hanno se- 
guito con il fiato sospeso i dibattiti 
dell’O.N.U., auspicando il riconosct- 
mento dei buoni diritti italiani, non 
tutti convengono sull’accettazione 
del mandato fiduciario. 


CONTRO questa accettazio- 
ne sono, in prima linea, i co- 
munisti, i quali, nei momen- 

ti più incerti, quando sembrava che 

la tesi italiana del «ritorno in A~ 
frica» non riuscisse a trovare la 
maggioranza nhecessaria, hanno fat- 
ta appello al sentimento del popo- 
lo italiano in questo sensibilissimo. 

Ora che il principio è stato ricono- 

sciuto e, sopra il principio, con laf- 

fidare l Amministrazione della So- 
målia all'Italia è stata riconosciu- 
ta l'opera di civiltà da questa com- 
piuta nel continente, essi impostano 
la loro ċarpaĝna contré il Gover- 

ò. si 

bë bene. the fosse, speso ‘in 

Italia. E giusto ‘per non smentirsi 

moltiplicano quasi per due la som 

ma complessivamente preventivata; 

418 miliardi diventano 30 miliardi 


per loro. 


QUESTE avvisaglie fanno 

pensare che la prossima set- 
A Tame quando la questione 
verrà in discussione alle Camere, ti 
social-comunisti cercheranno di in- 
gaggiare una piccola battaglia par- 
lamentare. Sarà lVultima che esst 
tenteranno contro Vattuale forma- 
zione governativa. Infatti, dopo le 
décisioni del parlamento sulla fir- 
ma della convenzione per l Ammi- 
nistrazione fiduciaria della Soma- 
lia il Presidente del Consiglio pre- 
senterà le dimissioni del Governo 
al Capo dello Stato e si inizieran- 
no le consultazioni per la forma~ 
zione del nuovo Ministero. 


piano internazionale. In E- 
stremo Oriente, ad esempio, si è 
svolta la Conferenza dei Ministri 
degli Esteri delle Nazioni del Com- 
monwealth britannico. Con tutto 
quello che sta succedendo in quelle 
parti del mondo, la Conferenza che 
si tiene a Colombo, capitale di Cey- 
lon, uno dei Paesi dell Asia che in 
questi tempi di intenso travaglio ha 
raggiunto la sua indipendenza, può 
avere un'importanza fondamentale. 
Fra Valtro verià presa in esame la 
situazione creatasi con laffermazio- 
ne della Cina ċomunista, con la 
quale la Gran.Bretagna, subito do- 
po l'India, ha deciso di allacciare 
rapporti diplomatici. 


: LA DECISIONE dell’Inghil- 

terra — prima Nazione occi- 

dentale che ha provveduto a 
questo riconoscimento d'altra 
parte è destinata ad avere ampi 
sviluppi alle Nazioni Unite, dove le 
opinioni sono ancora molto divise al 
riguardo. Anche gli Stati Uniti non 
sono ancora ben decisi sul da farsi 


schieramento delle forze 


forse won sarà improbabile vedere 
che Assemblea generale siederà 
rappresentante della Cina di 
Ciang Kai Shek, mentre al Consi- 
glio per la sicurezza prenderà par- 
te quello di Mao Tse Tung. Poichè 
tante volte la realtà supera limma- 
ginazione, in questo momento cosè 
delicato, secondo la rotazione men- 
sile predisposta dalla sua formazio- 


QUESTA settimana è ricca 
©: avvenimenti anche sul 


ne, presidente del Consiglio per la 


sicurezza è il delegato cinese della 


Cina di Ciang Kai Shek. 


TRA GLI AVVENIMENTI 

internazionali bisogna ay- 

giungere la nota sovietica 2’ 
la Finlandia. Mosca chiede al Go- 
verno di Helsinki la consegna- di 
« 300 criminali di guerra» che, a 
quanto sembra sono cittadini di 
quei tre Stati baltici, Estonia, Let- 
tonia e Lituania, che con un colpo 
di mano non riconosciuto dalle 


Potenze, consumato in un 
drammaticissimo deila 
storia europea, l’'Unione Sovietica 
Si è annessa. Il loro « crimine» sa- 
rebbe stato quello di aver disertaio 
l'esercito dellajNazione ghe oppri- 
meva la loro patria. Ma questo è 
conforme alla logica. comunista. A 
proposito dei 28 mila bambini ra- 
pits dai guerriglieri greci alle loro 
famiglie, il Governo tomunista che 
domina in Ungheria, non ha comu- 
nicato alla Croce Rossa Internazio- 
nale il rifiuto di riconsegnare quelli 
che sono stati inviati presso di es- 
so? Una mamma Chiede la restitu- 
zione del suo figlio, di uw suo bam- 
bino: è un diritto di natura che an- 
che le fiere rivendicano; è un di- 
ritto. che nessun uomo ha il corag- 
gio di contestare ad un altro uo“ 
mo. I comunisti lo contestano. 


G. L. BERNUCCI 


grandi 
momento 


Sua Ecc.za Mons. Tommaso Molloy, Vescovo di 
la medaglia di gratitudine delle Conferenze di 8. °V 
al sig. Giovanni A. Coleman, come attestato delle Ne 

_ verse codesta opera cristiqnes 


Gigantesche escavatrici sono impiegate in California per preparare 
il letto im cui saranno deposti grandi cavi che metteranno in 


comunicazione le città più distanti del paese 


La figlia del Generalissimo Franco 


sè fidanzata ufficialmente 


col signor Martinez Bordiu, marchese di Villaverde 
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MORTI PESANO: TUTTI 


I morti di Modena che si aggiungono a quelli di altri recenti 
conflitti soc‘ali punteggiano di sangue e di lutti questa dura 
ricostruzione taliana che non riesce a disincagliarsi dalle secche 
nelle quali l'ha cacciata la guerra e sulle quali la mantengono 


gli odi e gli egoismi di classe. 


In questi egoismi e in questi odi sta la fonte delle respon- 
sabilità che non sono polit'che, ma morali. Arma la mano di un 
uomo e špara chi per egoismo rifiuta la giusta mercede all’operaio 
e ricorre a mezzi illeciti per difendere il suo guadagno anche 
quando è impastato col sudore e con la fame altrui; 
mano di un uomo e spara chi sfrutta per odio queste condizioni 
di sudore e di fame per farsene sgabello a malsane avventure 
politiche: i morti pesano, sì; pesano sull’autorita pubblica, non 
sempre servita con quel sangue freddo e quella calma che, 
qualita utili a tutti, sono assolutamente indispensabili a chi ha 
il dovere prima di tutto di ricondurre alla calma gli esasperati 
e alla ragione i malintenzionati; ma pesano ancor più sulle due 
parti in lotta, da parte delle quali non si sa fino a qual punto 
Sian sincere poi la deplorazione e l'indignazione; pesano su tutti 
noi che, non abbiam saputo dire una parola fraterna a tempo, 
compiere un’opera quand’era necessaria, difendere la giustizia 
quando s’aveva il dovere di farlo. 

O si rompe questo cerchio in cui l’odio e l'egoismo si rincor- 
rono e si sopraffanno, a vo'ta, 
energie della patria nostra in un travaglio inutile, dannoso, peri- 
coloso, negativo per tutti; o la catena dei lutti non cesserà. 

In quest’Anno Santo, che doveva esser di tregua, in questa 
scia delle solennità natalizie che hanno ricondotto tutti alla pace 
delle case, mandi il Signore il conforto alle famiglie delle vittime, 
riconduca la serenita nei cervelli e nei cuori, sorregga la buona 
volontà degli uomini di buona volontà, dissini coloro che vogliono 
la guerra civile, la più infame, la più esecrabile di tutte le 


guerre. 


Questi morti pesano su tutti noi. 


arma la 


a volta, macinando le migliori 


E. LUCATELLO 
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BILANCIO ROVINE 


In mezzo secolo cioé dal 1900 al 
1950 oltre 50 milioni di uomini 
hanno perduto la vita a causa di 
guerre, di rivoluzioni, di sommosse, 
di « tribunali del popolo », -ecc. 

Questa impressionante :cifra — 
notava giorni or sono il p. France- 
sco Pellegrini, S. J. facendd il bi- 
lancio degli ultimi 50 anħi — fa 
impallidire quella di 70,.000° morti 
relativa l, leggendario eccidio di 
Tessalonica> che fir considerato per 
7000 anni. come piu nera 
della 

e vittime della’ prima guerra 
mondiale..ammontano a 7.600.000? 
queHe della seconda,compresi i fe- 
riti e i dispersi ci danno la cifra 
spaventosa di 39 milioni e 600 mi- 
la: i soli morti delle principali Na- 
zioni, esclusa la Cina, sono ben 20 
milioni, mentre mancano i dati del- 
le altre 15 o 20 guerre di una certa 
entità combattute in questo cin- 
quantennio e quelle delle rivolu- 
zioni, fra i quali primeggiò quella 
russa, con 1 milione e 700.000 ese- 
cuzioni capitali. 

La guerra civile spagnola contri- 
buisce al doloroso bilancio con 1 
milione di vite stroncate. 

Il secolo XX, dunque, lungi dal- 
laver recato quella sicurezza e 
quella gioia di vivere nella pace e 
nella libertà che si promettevano 
alla vigilia, s’é svolto, purtroppo, 
in un’éra di stragi, di distruzioni 
metodiche che non hanno rispar- 
miato neppure l'eredità di antiche 


generazioni: 
via, Colonia. 


In un mondo dotato di mezzi di 
produzione senza precedenti, s'è ve- 
rificata la fame nera, il luridume 
dei cenci, il vivere nei sotterranei 
e nelle grotte, mentre Nazioni in- 
tere sono state ridotte all’accatto- 
naggio. 


Ne pare che l'atmosfera tenda a 
schiarirsi: la diffidenza e il ‘sospet- 
to dominano pressoché incontrastati 
in un mondo che ogni’ giorno àn- 
nuncia la scoperta la` costrtizione 
di nuovi mezzi di distruzione per i 
quali « non esiste difesa adeguata ». 


La stessa arma tremenda della 
bomba atomica sarebbe scoperta, 
nella sua potenza distruttrice, dal- 
le armi batteriologiche e dai veleni 
radioattivi i quali ultimi — secondo 
il parere di un ésperto — «possono 
sterminare piu di 40 milioni d'in- 
dividui » in un solo attacco. 

Il fallimento dunque, dell’« ordi- 
ne» che uomo ubbriacato dal lai- 
cismo e dall’ateismo positivo pre- 
tendeva di sostituire a quello sta- 
bilito da Dio, porta alla conseguen- 
za che l'irreligioso e l’ateo non me- 
ritano più credito in quanto inċa- 
paci, come dimostra la dolorosa 
esperienza degli ultimi 50 anni, di 
organizzare l'avvenire, mentre il 
crescente risveglio cristiano — uni- 
co contrapeso agli apporti negativi 
di questo mezzo secolo — costitui- 
sce la sola speranza del momento. 


Montecassino, Varsa- 


APOSTOLICA 


L’Augusto Pontefice ha promosso 
alla Chiesa metropolitana di Nome 
di Gesù nelle Isole Filippine Sua 
Eccellenza Mons, Giulio Rosales, Ve- 
scovo di Tagzilaran;: e inoltre acco- 
gliendo la domanda di Sua Eccelien- 
za Mons. Candido Rada Senosiain di 
essere esonerato dal governo della 
diocesi di S. Carlo D’Ancud a causa 
delle sue condizioni di salute, si è de- 
gnato di trasferirlo alla Chiesa tit. 
vescovile di Pinara. 


ll Sante Padre ha ricevuto in pri- 
vata udienza S, M. la Regina Elisa- 
betta del Belgio, che era accompa- 
gnata dai personaggi del Seguito: ba- 
ronessa Grenier, baronessa Carton 
de Wiart, barone Carton de Wiart si- 
gnor de Streel e dall’Ambasciatore S. 
E. Alessandro Paternotte de la 
Vaillée. 

L’Augusta Visitatrice è stata accol- 
ta con gli onori dovuti al suo ran- 
go e, dopo il colloquio con Sua San- 
tita ha visitato la basilica vaticana, 
ricevuta, all'ingresso da una Deputa- 
zione del Capitolo. 


Per il centenario della morte del 
ven. Vincenzo Pallotti, che ricorre il 
22 gennaio, tl Santo Padre ha invia- 
to al P. Adalberto Turowski, Retto- 
re generale della Società dell’Apo- 
stolato Cattolico, una Lettera auto- 


grafa nella quale sono ricordate le 
virtù e lo zelo del servo di Dio © 
l'apostolato da lui svolto come ante- 
signano e precursore dell'Azione Cat- 
tolica. 


Con una Lettera autografa Sua 
Santità ha nominato l'Em.moọo Card. 
Normanno Gilroy, Legato Pontificio 
al Concilio Plenario delle Indie 
Orientali, che si svolge a Bangalore, 
formulando voti per la felice riusci- 
ta del Concilio e dettando norme per 
il suo fruttuoso svolgimento, 

Sua Santità ha ricevuto i pellegri- 
naggi brasiliano, argentino, i diret- 
tori dei 92 Patronati provinciali del- 
le ACLI che hanno 1600 Guide con- 
venute a Roma da 73 diocesi italiane 
per l'acquisto del Giubileo, ed ha ac- 
cordato inoltre l’Udienza generale al- 
la quale hanno partecipato molte mi- 
gliaia di pellegrini e di altri fedeli. 


I P, Giuseppe Portier, dei Missio- 
nari d’Africa, è state nominate Con- 
sultore della Sacra Congregazione 
per la Chiesa Orientale. 

Nel Palazzo Apostolico Vaticano si 
è adunata la S. Congregazione dei 
Riti Preparatoria, nella quale gli 
Em.mi Cardinali, i Prelati Officiall 


- ed i Consultori teologi hanno discus- 


so su due miracoli che si asseriscono 
operati ad intercessione del Beato 
FRANCESCO SAVERIO MARIA 
BIANCHI, Confessore, delal Congre- 
gazione dei Barnabiti, che vengono 
proposti per la sua solenne Canoniz« 
zazione, 
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SOTTOSEGRETARIO ALLA GIUSTIZIA CASSIA 
PARLA DELLE “CERTA STAMPA, 


Sicr 


Proprio nei giorni in cui in una sala ro- 
mana si discuteva intorno alla funzione che 
può avere la stampa nella determinazione.del- 
lo stato psichico dell’atto suicida, si spargeva 
come un fulmine su tutta l'italia la notizia 
del tragico fatto di sangue di Bologna di cui 
ii nostro giornale si è ampiamente occupato. 

immediatamente vi @ stato in Italia un grido 
di allarme. Se Ì nostri ragazzi si nutrono di 
simili racconti — si è detto — e se le conse- 
guenze possono essere anche quelle del fatto 
di Bologna, abbiamo il dovere di preservare 
la nostra generazione; abbiamo il dovere di 
stroncare il male alle radici. Dal loro canto, 
i cattolici militanti, hanno fatto subito sentire 
la loro voce. II 3 dicembre, « L'Avvenire di 


Italia », riportava in prima pagina una inter- - 


rogaziorie parlamentare del suo direttore» on. 
Raimondo Manzini, sui frutti di quella lette- 
ratura; nella interrogazione si affermava tra 
Vaitro che tale letteratura è « ispirata alla 
sollecitaziorfe delle fantasie morbose, di bassi 
istinti, di forza e di pericolose deviazioni mo- 
rali, letteratura che sotto il pretesto di fan- 
tasia eccita ed ossessiona le menti ed i cuori, 
mentre @ promossa dall’« unico basso movente 
del lucro ». L’on. Manzini terminava affer- 
mando che la responsabilità di fatti come 
quello di Bologna ricade non soltanto sugli 
editori di quella stampa, ma-ánche su quanti 
la tollerano. II 6 dicembre, « I! Quotidiano » 
di Roma pubblicava su questo argomento un 
editoriale del prof. Luigi Gedda, Vice Presi- 
dente Generale dell'Azione Cattolica Italiana. 
Affermava autorevolmente l'articolista: «la 
Añione Cattolica Italiana eleva la sua voce di 
esecrazione di fronte a questo ed agli altri 
fatti consimili e invita tutta l'opinione pub- 
blica italiana a scuotersi finalmente dinanzi 
alle urgenze del problema ». Quindi, indicando 


Si procede all’elezione dei personaggi: il comitato incaricato dà il suo voto. Di ogni artista si 
vagliano diligentemente le qualità estetiche e espressive. Assegnata la parte, l'attore dovra sotto- 
porsi ad una minuziosa preparazione e curare ogni elemento interno e esterno chè con 


Nella piazza centrale di Oberammergau è stato affisso il risultato del sorteggio degli attori. Ti pri- 
mo passo per la realizzazione della Sacra recita è stato compiuto. La gente s’accalea curiosa in- 
forno al manifesto; curiosa e contenta di poter riprendere, dopo sei anni, la sua cara tradizione: 
fu infatti nel 1944 che Gocbbels proibi la rappresentazione. 


- 


if punto centrale della questione, diceva: « Si 
scuotano sopratutto i legislatori. Se il cancro 
esiste e si propaga ciò è sopratutto da adde- 
bitarsi alle scappatoie che la vigente legge sul- 
la stampa concede ». 


il problema delle suggestioni negative di ~ 


certa letteratura o di certi reportages in me- 
rito a determinate notizie, non è nuovo sui 


giornali cattolici. x 


Noi, a queste significative prese di posizio- 
ne le quali rispecchiano tutto un nuovo orien- 
tamento che sta sorgendo nella opinione pub- 
blica, abbiamo voluto aggiungere, una auto- 
revole parola. Abbiamo chiesto, per i nostri“ 
lettori, una intervista all'on. Cassiani, Sotto- 
segretario al Ministero di Grazia e Giustizia. 
L’ittustre parlamentare che con tanto zelo coa- 
diuva i! Ministro Grassi a reggere il difficile 
Dicastero, ci ha gentilmente accontentati, del 
che, da queste colonne, lo ringraziamo. Ab» 
biamo anzitutto chiesto all'on. Cassiani: 

« Ci dica, onorevole, la sua opinione sul re 
cente Convegno sul suicidio che lei ha egre- 
giamente presieduto ». l 


« iI Convegno — ci ha risposto il Sottose- s 


gretario — ha testimoniato della sensibilità 


dei giornalisti romani: una sensibilità chè-a- 
vedere la loro opera non soltanto attraversò. 
"la luce di una decorosa attività professionale, 


ma sotto quella, ben più suggestiva, dell’apo- 
stolato ». i 

Siamo quindi entrati nel vivo dell'argomento: 
i riflessi che può esercitare sulle coscienze de- 
boli certa stampa. Abbiamo domandato all'on. 
Cassiani: 

« Crede lei ad una effettiva e sopratutto dif. 
fusa azione deleteria della cosidetta stampa 
immorale? ». 

Egli ha detto: « Una certa suggestione puð 
essere esercitata su coloro che io chiamerei 


all’esatta interpretazione del personaggio 


„tatti alla nostra domanda: 
teh A mezzi più efficaci per combatterla? », 


"i candidati al suicidio ”, sulla schiera dei 


tarati, siano essi gli imbecilli istintivi o gli 
entusiasti folli per un ordine di idee o i psico- 
nevrotici Su costoro, se il pensiero si indi- 


fizza con grande intensità a un sol punto, gran 
parte della coscienza è depressa, come annul- 
lata momentaneamente, così che una impres- 
sione può sospendere la incompleta coscienza 
¢ muoverlo verso quelle che si chiamano le 
” azioni strazianti”. Qui la possibilità della 
suggestione operata dalla stampa, sia pure co- 
me.elemento concorrente, mi pare non si pos- 
sa negare, pur essendo nel campo generico dei 
" deboli "’, che se poi osserviamo la zona più 


viva dei ” tendenti al suicidio” (candidati 
spècifiici) le conclusioni diventano ancora piu 
precisei. 


“Per quanto riguarda i limiti della influen- 
za cbè fa stampa può esercitare, debbo dirle 
che ilt triste fenomeno del suicidio costituisce 
tale-alternarsi irregolare di basse e alte ma- 


\ree da: rendere impossibile una risposta sia 


puré. &pprossimativa. Comunque, non si deve 
esagerare sul potere di suggestione della stam- 
pa, ma che essa non perderebbe di valore an- 
che se dovesse considerarsi minima ». 

i! Sottesegretario ha quindi specificato il suo 
pensiero. sulle responsabilità morali che in- 
combono.sulla professione del giornalista. In- 
« Quali, secondo 


egli ha tisposto: 

« li solo mezzo di ” difesa sociale", a mio 
parere, sarebbe quello di ridurre le notizie 
sul śuicidio a una semplice é breve informa- 
zione, evitando ™ pezzi di colore ” e riprodu- 
zioni di fotografie ». 

Siamod quindi entrati in un tema di ordine 
praticò; Gli abbiamo domandato: « Dato che 
è in vigore la legge la quale fa obbligo agli 


stampatori di consegnare un esemplare di qualsiasi foro pub- "° 
_blicazione alla Procura della Repubblica, per quale ragione pubt 
l'azione penale nei confronti della stampa capace di provocare Ini 
il diffondersi di suicidi o delitti, non viene mai promossa — a dom: 
quanto ci risulta — di iniziativa del Procuratore della Repub- dall 
blica ». l'opi 

«Lo stato della legislazione — ha risposto l'on. Cassiani — sap 
mi pare offra scarso interesse su tale argomento. La legge sulla vent 


Oberammergau è una cittadina di 
Baviera che può vantare. la pit bella 
tradizione cattolica tedesca: la famosa 
rappresentazione della Passione di Gesù, 


che ivi viene annualmente ripetuta da ° 


più di tre secoli. 

Nel 1632 scoppiava tra le fertili valli 
della regione una peste terribile: mori- 
vano gli uomini, morivano gli animali 
consunti dal morbo. La scienza medica, 
che non si era ancora disviluppata dalle 
pratiche di magia, era impotente da- 
vanti al dilagare del male: s'era arresa. 
E i giorni, e le notti correvano, falciando 


- quali, in lunga schiera, s’avviarono verso 


la chiesa del loro piccolo centro-e fecero 


voto di- rappresentare, ogni anno, la 


Passione di Cristo, se il flagello della 
peste si fosse-allontanato. 

Il voto fu esaudito: epidemia scom- 
parve e la salute ritorno tra le valli 
amene di Oberammergau. Il voto è 
quello che è, e non va nè criticato nè 
biasimato. La rappresentazione sacra ha 
per molto tempo costituito una parte 
non disprezzabile nella vita religiosa 
dei popoli: basti pensare al Medioevo 
che di tali sacre rappresentazioni è stato 


tribuisca 


Jittime senza pietà. 


- 


Quel che la scienza non seppe- otte- 
nere, Ottenne la fede degli abitanti, i 


| Hans Schwaighofer ha lasciato la sua occupazione prediletta di scol- 
| pire pazientemente soavi Madonne, per trasformarsi in Giuda, La tra- 
sformazione puramente artistica, s’intende, dura il corso d’una rap- 
presentazione! Ma il naso leggermente adunco, gli occhi ambigui, due 
labbra sottili da malizioso calcolatore ne fanno l'ideale interprete del 

traditore di Cristo 


la fucina. E vi si assisteva non come ad 
uno spettacolo di svago o di ricreazione, 
ma colla stessa serietà e disposizione di 


Hugo Rutz, di professioite 
Pietro. Barba e capelli #n 
una fronte espressiva è dt 
Come Pietro, Hugo Rutz e 
più spontaneo e immediat 
grande, dev'essere sincera, 

umile. senza 4ve 
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Significative prese di posizione delle personalità 
cattoliche in merito alla stampq immorale 
o malamente suggestiva: 


stampa parla di pubblicazione a contenuto im- 
pressionante o raccapricciante riferendosi ” a 
casi @ccezionali’’ destinati a incidere in una 


»maniera particolari e incontenibili sulla co- 


essa sia sostanzialmente e genericamente pe- 

ricolosa e capace di produrre tristi frutti, co- 

me per esempio il recente delitto di Bologna? ». 
L'on. Cassiani ci ha risposto: 


« Si impone ormai un rigore di valutazione 
davanti alla evidenza del decadimento dei va- 
lori morali sopratutto dei giovani. Nè mi pare 
possibile affidarsi soltanto alla ” particolare 
sensibilità ” del magistrato come qualcuno in- 
voca. Il magistrato è il nobile interprete ed 
esecutore della legge positiva. Non è lecito 


mune sénsibilita dei lettori », 

«Nol evidentemente ci preoccupiamo della 
crénaéa di ogni giorno, e per quella non c'è 
che da affidarsi alla sensibilita morale dei 
giernatisti che hanno dimenticato di averla fi- 
no al punto di indire, su tale argomento, un 


n pubblico convegno ». chiedergli di muoversi nell'ambito del vago e La meégsa riunisce gli attori prima delle prove del dramma. Nell’ampia chiesa si prega: per la 
è infise abbiamo rivolto al Sottosegretario una  SPerare nella elasticità della legge. Occorre of- buona riuscita del lavoro, per la Germania, per il mondo intero. Le antiche, tenaci tradizioni sono 
a domañda che — In questi giorni ancora turbati. frire al magistrato il punto ferme che deve i legami più. belli che affratellano i cuori dei popoli, ed oggi, dopo la tragedia della guerra, la 
>  dalemribile misfatto di Bologna — appassiona °***"* Gato dalla precisione d'una norma. lo fede dei tedeschi va riattizzando energie sopite di bontà e d’affetto. Mischiati tra i fedeli, vari 

lopiniene pubblica. Gli abbiamo chiesto: «Co- ™' se “ph Bg a arenes ww si possa stranieri osservano con curiosità i volti e le caratteristiche di quegli tomini gravi e barbuti: 
- . ea R i gudia letieratura cosidetta av- raccogliere il grido di allarme di Luigi Gedda ». erano ferse ex-nemici! Ma la fede spezza gli egoismi umani e tutti abbraccia nel suo amplesso di 
a venturosa per ragazzi? Crede che l'azione di MASSIMO CHIODINI ; ; vita, vincitori e vinti, dominatori e dominati 


erso | spirito con cui si partecipa alle cerimo- sportata all’estremita della città tra i 
cero nie sacre. Chè, in fondo, la rappresen- campi verdeggianti di grano a cielo 
, la | stazione nascondeva un profondo sostrato scoperto. E lì si svolge anche adesso. Per 
ella morale ed educativo: personaggi ed at- far fronte alle spese considerevoli ri- 
tori erano legati da una «simpatia re- P 
om- ligiosa » per cui nel rivivere i drammi 
zalli | della Fede, Vanima stessa migliorava e sione », il Governo militare degli Stati 
0 è si perfezionava, trovando, nell’azione Uniti ha concesso un credito di un mi- 
> nè scenica, un aiuto e un conforto alla vita lione di marchi tedeschi. 
a ha dello spirito. E quest’anno, come una volta, du- 
arte La caratteristica tradizione della cit- rante la Settimana Santa, Oberammer- 
iosa adina bavarese ha avuto, come tutte le gau sarà la mèta di fedeli — e non sol- 
zevo f gose dell'uomo, le sue vicende: interrot- tanto tedeschi — i quali rivivranno nel- 
tato ta, ripresa, proibita, incoraggiata, sepol- la semplicità del dramma sacro il più 
e ad ta, riesumata. Oggi torna a vivere. Fino grande dramma della storia. 
onè, al 1830 lazione veniva rappresentata di 
e di fronte alla chiesa: in quell’anno fu tra- R. LAURENTI 


Il prologo del dramma sarà recitato da Luigi Lang (a sinistra). L’altro at- 
tore, Antonio Preisinger, (un albergatore di Oberammergau) sosterrà la 
parte di Gesù. Intervistato da un giornalista, Egli ha manifestato le sue 
preoccupazioni sulla complessa figura che dovrà interpretare, E non ha torto, 
certo. Ma non dimentichiamo che qualunque tentativo di ritrarre Gesù sarà 
sempre destinato a rimanere di molto inferiore al vero, per la infinita di- 
stanza che separa l’uome da Dio 


gag tt 


Le parti femminili esigofo non soltanto profonda partecipazicne di senti- 
menti ma anche sincera spiritualita. Si tratta di metter sulla scena due mi- 
racoli ugualmente possenti, Puno della grandezza, l'altro della misericordia 
divina: la Vergine e Maria Maddalena. La prima sarà impersonata da Anna 
Mayr, di anni venti, la seconda da Gabriella Gropper, di anni ventiquattro 
Un compito difficile, senza dubbio, attende le due attrici e molto è stato ri- 
chiesto alla loro giovane età, perchè se è arduo esprimere i moti d’un’anima 
che non ha conosciuto colpa, non meno arduo è rappresentare il subitaneo 
cambiamento d’un cuore perduto, sotto l'azione della grazia divina 


fessiote fabbro, nato nel 1886, sosterrà la parte di| Uno sguardo infinitamente dolce dovette caratterizzare fl discepolo pre- 
pelli #n@ cresciuti abbondantemente, incorniciando | diletto di Gesù., Un raggio di quella dolcezza brilla anche negli -occhi 
siva ¢ du@ occhi che bene s’addicono all’Apostolo.| 4; Martino Magold, il quale avrà il grave compito di mostrare, in modo 
o Rutz esercita un mestiere umile; cid lo renderà particolare, la bontà e l'amore tra tanta perfidia che circonda la figura 


immediatøægiacchè anche l'arte, se vuole essere ; 
sineera, @ nessuno può rivestire un personaggio | 4¢! Maestro. Alla sinistra dell’attore il padre, che @ stato ferito 
nell'ultima guerra 


senza inteso profondamente l’umilta 
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L'imperatore Hirohito legge, da un 
democratico palco, il suo messaggio 
inaugurale durante la cerimonia di 
apertura della 70.ma_ sessione della 
Dieta Giapponese 


Washington — L’Ambasciatore Tar- 
chiani insiste presso l'autorità ame- 
ricana perchè lavoratori italiani ven- 
gano 


accolti negli immensi territori 
degli Stati Uniti 


Le autorità sanitarie di New York 

s'interessano a questa nuova macchi- 

na capace di purificare in poco tem- 
po vasti territori 


URANIO — misterioso elemento che 

va buttato con queste macchine blin- 

date e speriamo che sia usato sol- 

tanto in favore del -benessere degli 
uomini 


oTTICO 
CrUF FELICE ROMANO 
Casa fondata ne) 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Mèdico Oculista 


SCONTI SPECIALI 
ai RR. PP. Iscritti A C.e D C. 
CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 90 


APPUNTAMENTO DELLA CARITA 


Hi Direttore mi ha passato questa let- 
tera dolorosa: « Sono padre di due bam- 
bini, ho mia moglie ammalata e costret- 
ta a letto per mancanza di cure. Sono 
disoccupato da nove mesi. Costretto dalla 
fame ho venduto cid che ancora mi re- 
stava, per alleviare in qualche modo le 
sofferenze dei miei piccoli. Ho tanto gi- 
rato in cerca di un qualsiasi lavoro, ma 
invano: tutti mi voltano te spalle. A chi 
devo ancora rivolgermi? Mi creda, Si- 
gnor Direttore, se Le dico che Lei @ 
ultima persona a cui mi rivolgo. Poi 
sara ia fine. Non ne posso più di que- 
sta vita di stenti, | bimbi piangono per- 
ché hanno fame, hanno freddo... 

«Anche con gli aiuti morali del par- 
rece non sono riuscito a calmare il pa- 
drone di casa a cui devo nove mesi di 
pigione e sta facendo le pratiche per lo 
sfratto. Cosa avverra dei miei piccoli? 
Harno freddo, Signor Direttore, non han- 
no indumenti invernali. A chi chiedere 
aiuto? E dire che | ” compagni ” si aiu- 
tano tanto fra di loro! Seno essi più 
umani? Non voglio -crederřio. Spero an- 
cora in qualche buon cuore, in qualche 
buon cristiano. 

« Mi aiuti, Signor Direttore, non si ri- 
filuti... gentilmente come altri hanno fat- 
to. Gest disse: ” Chiedete e vi sara da- 
to ’’. Ebbene, io chiedo aiuto per i miei 
piccoli, solo per toro, che di colpe certa- 
mente non ne hanno. Fra poco è Natale, 
ma sara poi festa anche per loro? Ci 
sara anche per loro il Bambino che na- 
sce? Lo spero. Ma cid si potra avverare, 
solo se Lei ni aiuterà. Mi affido alla 
Sua umana comprensione, alla Sua cri- 
stiana bonta. 

« Grazie, Signor Direttore, grazie da 
parte dei miei piccoli. Buon Natale. 


TARALLO VINCENZO 
Via Ettore Giovenale, 13 - Roma 


+++ 


Padre di due innocenti, moglie malata, 
disoccupato. Ve lo figurate il quadro? |! 
bambini piangono perché hanno fame e 
lui non ha da porgere un tozzo di pane, 
mentre non pud acquistare le medicine 
per curare la madre. E lo sfratto è alle 
porte. Ce n'è abbastanza da impazzire. 
Fuori la gente ha gia fatto festa al Bam- 
bino che nasceva, ha strepitato per la 
fine dell'anno vecchio e per ia nascita 
del nuovo, ha riempito per l'Epifania i 
grembiuli dei piccoli di felicità e lui, 
stanco di battere a porte ostinatamente 
chiuse, a torcersi l'anima per resistere 
alla tentazione di farla finita... 

Voi mi direte che di.questi casi ce mè 
a migtiaia. Ma è cotesta Gna buona ra- 
gione per non commuoversi, per nor da- 
re una mano al fratello che chiede, per 
non ascoltare questo grido di aiuto? « Ho 
venduto quel poco che mi restava... ». E 
la casa, a mano a mano,.si è vuotata: 


(che tristezza ii nido vuoto!). « Tutti mi 


7 
> 


‘stianucci! Noni ba 


voiltano le spalle» (che crudeita!). «l 
bimbi hanno fame, hanno freddo » (quan- 
ti hanno due pelliccie!). « I! padrone di 
casa sta facendo ie pratiche per lo sfrat- 
to! ». (Oh, gli 
ch non ha che W letto, seppure...!). « E 
dire che | ” éoripagti”’ si aiutano tanto 


fra loro. Sond 683) più mani?» (terri- 


bile interrogatio che lascia perplessi... 
Lo crede proprio il Tarallo? Meglio sor- 
volare...). « Ci sara anche per i miei pic- 
coli il Bambino che nasce? ». 

Amici, ho gia risposté che il Bambino 
Gesù sarebbe rato anche per loro, e non 
smentite con me ii Direttore. Questo po- 
verG padre, honostantée lo squallore che 
lo circonda ha avuto i! pensiero cristia- 
no di ringraziaré in anticipo a nome dei 
svoi piccoli edi augurarci « Buon Na- 
tale ». Bisogna ‘aiutarlo è trovargli la- 


voro. 
BENIGNO 


POSTA DE BENIGNO 


*** Don CARLO CONT! - Cappellano 
di Bizzuno Luoge (Ravenna) - mi scrive 
per ringraziare tutti coloro che si sono 
offerti (ved? appuntamento n. 55) per si- 
stemare quèl tale giovane che si trovava 
in critica situāzione di famiglia e non 
poteva continuare gli stud? intrapresi con 
‘tanto entusiasmo e profitto. Particolar- 
mente ringrazia ił Rev.mo Prof. Santo 
Cassese, fondatore dell’tstituto Cassese 
di Carbonara (Napoli) per il suo pronto 
e generoso iiterventoyoltre alle due per- 
sone che lo misero im grado di fornire 
al giovane “stesso “indumenti e Poccor- 
rente per il viaggio? 

Poi aggiunge? « B per Benigno non c'è 
nulla? Affide a @Gësù Bambino il compito 
di ricompensatia, non solo per quello che 
mi riguarday Mha anche per tutto il bene 
che Ella appuntamenti ». 

Padre carissimo, farci perdere 
proprio tutto? Losa che il Signore non 
ricompensa chi è gia statò'ricompensato 
quaggiù? Perchè dunque obbligarmi a di- 
re che senza lo spirito di carità di chi 
dirige e anche’ ammiñistra questo gior- 
nale, nulla potrei fare? Vuole proprio che 
prenda tutte per me lè Sue benedizioni 
e mi giuochi quelle supreme? E alla fin 
fine, tanto io quanto chi mi permette di 
promuovere il ‘bene, per chi si lavora? 

Ascolti Agostina: «A Dio non hai 
nulla da dare; ma giacchè puoi dare al 
prossimo, dando ai bisognosi, prepari per 
te abbondanza ». 5 

Capito? Sempre questi 
soddisfazione 
ineffabile che iprofémå }*cdore, ogni vol- 
ta che riusciameo e un fratello, 
a lenire un dolore, a tergere una la- 
crima... 

Scherzi a parte, Léia meglio di me, 
Padre, che chj\.apera jn.noi è sempre 
Gest! 


ry 


SEGNALAZIONE DÍ ARTICOLI 


ANNO SANTO MCML 
de] Comitato Centrale 
Bollettino ufficiale 


N. 11 - dicembre 189. . 


SERGIO PIGNEDOLI -~ Vigilia di in- 
contri. 

SALVATORE GAROFALO - Saluto alla 
santa Città. 

GIRGIO MICHONNEAU . 

1950. 

CARLO GASBARRI - Il Santo dei Pel- 
legrint. 
S. PIETRO CANISIO -~ Il Pellegrinaggio 

di Roma. 

BENVENUTO MATTEUCCI - Liturgia 
dell'Anno Santo. 

PIERO CHIMINELLI - L’anno che « di 
grazia e di perdono apre le porte ». 
CECCARIUS - Bibliografia del?’ Anno 

Santo. 

Abbonamento: Italia L. 1000; per i 
Paesi Europei L, 1500; per į Paesi Extra 
Europei L. 3000: o valuta equivalente. 
Il pagamento può essere effettuato a 
mezzo assegno bancario da inviare di- 
rettamente a «direzione del Bollettino 
Ufficiale Anno Santo - Citta del Vati- 
Cano » Oppure a mezzo versamento da 
effettuare presso la Nunziatura e la De- 
legazione Apostolica del proprio Paese. 


Pellegrini 


LA CIVILTA’ CATTOLICA 
N. 24 - 17 dicembre 1949. 


A ODDONE S. J. - It IX Congresso 
Nazionale della moralità e la morale 
naturale. 

U. A. FLORIDI S, J. - Il patriottismo 
sovietico contro il cosmopolitismo nel- 
la letteratura e nella critica letteraria 
dell'URSS, 

G. BOSIO S. J. ~ Evoluzionistj e fissisti. 

S. SCIME S. J. - Conferme e sviluppi 
del pensiero di Vincenzo Gioberti in 
una sua opera postuma. 

G. ROVELLA S. J. - L’arte e la realtà 
fisica. 

M. C. S I 


- Fango e veleno di terza 
pagina. 


STEFANIA DAL POZZO - Una donna 
polacca, da Pietroburgo a Roma, (Ma- 
dre Orsola Ledóchowska), con 12 ill. 
f. t, Brescia, Morcelliana, 1949, p. 265 


Un agile e spigliato volume, che ri- 
vela al pubblico italiano, nei suoi atti 
o lieti or tristi, or concitati or tra- 
gici, avventurosa vita e l'appassionato 
dramma di una ardimentosa dama della 


più alta fine aristocrazia polacca, che 
per il suo ideale di bene affronta le più 
rischiose imprese, si’misura coi potenti, 
è presa nel: vortice.tragico della prima 
guerra mondiale, ma prosegue impavida 
il suo luminoso cammino, fino a vedere 
realizzato fl suo sogno, 


VINCENZO GOLLER _ Scuola d’Harmo- 
nium per l’autodidatta. Bergamo via 
A. Caleppio, 4. Casa Musicale Edizioni 
Carrara 1949, pag. 160: L, 800 


Metodo tipicamente e` squisitamente 
formativo per autodidatti dalle «serie 
intenzioni » può definirsi questa recen- 
tissima, veramente magnifica, pubbica. 
zione, formato album della benemerita 
Editoriale Carrara, E corrisponde allat- 
tesa, diffusa e nota, nelle Scuole dioce. 
sane Ceciliane;-nei Seminari secolari e 
regolari negli Isttfuti religiosi, e anche 
nelle Associazioni Cattoliche, di poter 
disporre precisamente di un metodo, 
che conduca l'analfabeta in fatto di mu- 
sica ad accostarsi alla tastiera, princi. 
piando, prima .dell’organo, dallharmo- 
nium, affinchè, alla scuola veramente 
pratica di questo Metodo inspirato per 
altro a moderni criteri didattici, egli, 
insieme con la tecnica esecutiva, sia 
condotto a sviluppare, e conquisti, le 
migliori possibilità dal proprio buon gu- 
sto dell’arte. L’Autore pone a pubblico 
profitto Vesperienza vastissima del suo 
personale insegnamento nell’Accademia 
di Belle Arti di Vienna, ove per qua- 
rant’'anni ha diretto la Sezione di Mu- 
sica Sacra. Primo dei tre Corsi, in cul 
è stata divisa ed è risultata l'intera ope. 
ra, questo Corso incominciando dalla 
descrizione dell’harmonium, della im. 
postazione dell aNievo dalla teoria 
musicale, e corredando ciascuna parte 
con illustrazioni dimostrative, pervie- 
ne, via via, mediante meditati e mi- 
Surat; passaggi, fino ad esercizi preli- 
minari per ba Polifonia e a composizio- 
nia tre voci. In tutto duecentoventi- 
cingue numeri di esercitazioni, ed o- 
gnuno impostata, chiarita, valorizzata 
da singöla didascalia, che, sulla fine 
del Corso, accende anche ad essere 
estetica- e storica Più generoso dono: 
un'Appendice raccoglie venti Melodie 
Sacre di autori antichi, armonizzate da 
Caudana Eccellente la traduzione, do- 
vuta da Vito da Bondo, nome beneme. 
rto e caro nell'odierno movimento litur- 
gico-musicale, e accurato ideatore ed 
esecutore di questo edizione, alla quale 
indubbiamente spetta la più vasta dif- 
fusione per i suoi pregi eminenti, teo- 
rici e- pratici, di tecnica solidamente 
educatrice e formativa. 


DIFFONDFTE 
« L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 


più Tacile sfrattare 


“che quando 


L’OSSERVATORE ROMA NO DELLA DOMENI CA15 GENNAIO 1950 


ANNO XVII 


[POESIA “D'ANGOLO | 


BARBARIE 900 


Il Governo greco ha ricevuto conferma ufficiale 
— informa l'Aĝenzia d'Atene — che il Governo 
ungherese ha comunicato alla Croce Rossa Inter- 


« NO ». La politica, 
ligia ad un simbolo 
i che ormai di Satana 
prende le veci, 
nega discutere 
' — crudele e cmica — 
) sopra il rimpatrio 
dei bimbi greci, 


piccole vittime 

su cui si posero 

le mani barbare 

di avventuriert 
i quali usurpano 

in modo ignobile 

nome e qualifica 

di guerriglieri. À 


Svolga pur pratiche, 
chieda, solleciti, 

si faccia tramite 

la Croce. Rossa, 

le madri piangano, 
PONU si adoperi 

a fare un.. minimum 
di voce grossa... 


niente! Implacabile 
il «no» di Budapest 
risponde a un logico 
piano di Mosca. 
Mai, nell’acredine 
della politica 

poteva scegliersi 
arma piti losca. 


nazionale di Ginevra il suo rifiuto di rimpatriare 
i bambini-greci rapiti dai guerriglieri comunist. 


Fallito il calcolo 
teso a sconvolgere 
ordine pubblico 
con guerre e stragi, 
serve all’identico 
scopo una cinica 
serie di ignobili 
gesti malvagi. 


Schiere di piccoli 
bimbi che attendono 
di ricongiungersi 

ai genitori 

perchè abbia termine 
questo martirio, 
ultimo strascico 

di tanti orrori, 


ancora devono . 

nel duro esilio 
manoiar durissimo 
straniero pane 
mentre si affannano 
in preci inutili 

le inconsolabili 
mamme lontane. 


Chi ardisce compiere 
misfatti simili 
sorpassa i limiti 
dell’/impudenza. 
Ma non può illudersi: 
non paaa il sabato 
eterno Vindice 
dell'innocenza. 

puf 
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FRA AMICI SCRITTORI 


Che devo dire al caro Padre Mondro- 
ne, dopo averne letto la biografia di 
Mons. Canovai? (*). Che rimpiango, con 
lui, di non aver avuto col caro Don 
Giuseppe se non fuggevoli incontri: 
«una stretta di mano, lo scambio di 
poche parole alla svelta, qualche bar- 
zelletta spesso sbarazzina, che non gli 
jaceva mai difetto sulle labbra, e nul- 
’altro...». E’ ciò che potrei dire an- 
ch'io. 

Cosi, lui alla Civiltà Cattolica, io a 
Sant'Ivo alla Sapienza, abbiamo sfio- 
rato la personalità cosi completamente 
formata di un sacerdote che studioso 
e faceto, dotto conferenziere, e confi- 
dente di anime giovanili, diplomatico 
di carriera e maestro di anime si è ri- 
velato nella sua singolare figura di 
apostolo moderno e di votato alla san- 
tità quando la morte repentina ha fatto 
emergere testimonianze fino aMora ri- 
maste nell’6mbra, nel diffondersi d'una 
eco di cordoglio Che assunse proporzioni 
inconsuete. 

Tl titolo « Suscipe, Domine» riecheg- 
gia una invocazione cara a Monsignor 
Canovai: è il riassunto scultoreo di una 
vita che fu offerta gioiosamente, consu- 
mata minuto per minuto nelle più im- 
pegnative mansioni dellapostolato an- 
l'incarico di Udit6re di 
Nunziatura pareva, nell'ambiente di 
Buenos Aires, relegarne e la persona- 
lità e l'attività fra i binari del proto- 
collo e dela responsabilità diplomatica. 


Il ricordo di Mons. Canovai — vivo 
nelle pagine del diario che il volume 
riproduce e commenta — è, per questo, 
ancor vivo e animatore fra il clero e 
il laicato dei più diversi ambienti, dalle 
autorevoli Eccellenze agli universitari 
di un tempo, anime ancorate — per me- 
rito del caro Don Giuseppe — ad ap- 
prodi di cristianesimo attuale e produt- 
tivo. 

Ultimo fra quanti lo conobbero, sono 
grato anch'io a P. Mondrone di aver 
saputo trarre dalle testimonianze di 
amici e delle pagine di diario un pro- 
filo quale meglio non avrebbe potuto 
tracciare uno di coloro che con Mon- 
signor Canovai ebbero ińtima comunio- 
ne di vita. 


Ora a Lei, caro Don Novarese, che ha 
voluto. attraverso le parole di « Mam- 
ma Assunta» (**) rievocare in modo 
breve e sobrio il martirio e la santità 
di Maria Goretti. Il viso sereno della 
madre della Beata, messo in capo al 
libro. dice già di per sé un poema di 
materna bonta e semplicita cristiana. 


La santità della bambina che non ce- 
dette al peccato con la cosciente de- 
cisione di una Agnese, ha le sue radici 
nell’ insegnamento di questa madre 
campagnola, pronta al lavoro e al sa- 
crificio così come cosciente della sua 
fede e del dovere di inculcarla nei fi- 
glioli, anche nello squallore dj una 
vita grama e di una disperata miseria 
che à molti tiepidi cattolici sembrereb- 
bero sufficienti motivi di ribellione o 
di scetticismo. 

Fra i biografi più completi o più mi. 
nuziosi Lei ha voluto aggiungere il suo 
volumetto che giunge nettamente al se- 


gno, l'esaltazione della madre cristia- 
na. In ogni frase della madre, da Lei 
raccolta e inquadrata nella dolorosa vi- 
cenda che portò al maftirio, si ha la 
dimostrazione di questa realtà incon- 
futabile. 

Nell'imminenza della trionfale esalta- 
zione liturgica di questo martirio, le 
sue pagine serviranno a illuminare e 
ad orientare, cosi semplici come le 50- 
no uscite dal cuore sulla falsariga delle 
disadorne -frasi -raccolte dalle conver- 
sazioni con Mamma Assunta. 


Terzo fra cotanto sénno, non voglio 
mangare di segnalare il çör- 
iale ‘ridst®é amicod Adriano Santini, per 
‘un volume-novita cuj è riustito 
nell'intento di essere originale proprio 
in une pubblieagione- che -tratta del- 
PAnño Santo, argomento su. tui troppi 
scrivono- e pubblicano con. uña prepa- 
razione che sa spesso di estemporaneita. 
Adriano Santini ha scelto, fra i ricordi 
da offrire al pellegrino, quello di una 
« Guida delle Basiliche Giubilari e Co- 
Stantiniane» Più esattamente: S. Pie- 
tro e S. Paolo, S. Giovanni e S> Maria 
Maggiore, S. Croce, S, Lorenzo, San- 
t'Agnese. 

C, è tenuto quindi al centro naturale 
dell’attenzione e della devozione del 
pellegrino, accompagnandolo in tono di 
garbata e colta conversazione — senza 
pesanti note erudite o voli lirici... di- 
luenti — attrayerso le memorie sacre 
e le bellezze artistiche dei singoli mo- 
numenti. Simpatica la immediatezza di 
descrizione con cui si immedesima de- 
gli argomenti portando nella sua acca- 
loratå descrizione la fede del credente 
e l'affetto del romano che ama di pre- 
muroso e geloso amore le bellezze della 
sua Citta e... «ce baccaja» persino — 
se Occorre — quando le vede non ade- 
guatamente valorizzate o inquadrate. 

Esperto tecnico di tipografia oltre che 
scrittore, ha voluto che neba bella car- 
ta patinata spiccassero ben 123 nitidi 
fotografie ed ha inserito nel volume una 
pianta a fogli pieghevoli di ogni sin- 
gola basilica. Un «lavoretto scicche» 
come direbbero i suoi collaboratori di 
tipografia; un volumetto pratico a dif- 
fusione sicura, dico io, che ne ho scor. 
SO COn interesse i dieci capitoli accu- 
rati e densi di cultura spicciola, re- 
ligiosa, storico e artistica. 


Pp 
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(*) DOMENICO MONDRONE S. J.» 
Suscipe, Domine, biografia e diario di 
Mons Giuseppe Canovai, Ed. « Civiltà 
Cattolica », pag. 423. L. 700. 


(**) Sac LUIGI NOVARESE ~ « Mam- 
ma Assunta raccorita » Ed., Lega Sacer- 
dotale Mariana, via Monte Savello 5 
Roma, pag. 123. 


‘(***) ADRIANO SANTINI - Guida- 
Ricordo delle Basiliche Giubilari e Co- 
Stantiniane. Ed. Arte della Stampa 1950 
‘(via Stanislao Mancini, Roma); in co- 
pertina patinata. pag. 207; con piantine 
topografiche f. t. e 123 foto. 


L'ISCRIZIONE AL CORSO DI AR- 
MONIA e Composizione per corrispon- 
denza del «Metodo Cicionesi» non 
implica nessun impegne particolare: 
l'invio dei compiti e dei versamenti 
mensili può essere interrotto in ogni 
momento con semplice preavviso. In- 
formazioni e 4 lezioni saggio invian- 
do L. 400 a: «Metodo Cicionesi» =- 
Viale L, Magalotti, 3 - Firenze (30). 


DIABETICI 


dosatevi zucchero urine con appa- 
recchio semplice e pratico « Diabe- 
timetro» L. 600. Labiocrom - Via 
Francia, 7 - Genova. 
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Allorchè transitando nelle affol 
late vetture delle linee circolari at- 
traverso il ponte Garibaldi o per il 
lungotevere dei Cenci la gente in- 
travede la sagoma caratteristica 
dell'isola, o quando passeggiando di- 
nanzi al tempio israelitico o per il 
lungotevere degli Anguillara o sof- 
fermandosi sul ponte Palatino l'oc- 
chio cade sul tronco del Tevere e 
sulVisola che nel centro di esso 
sorge, non si pensa, in genere, a 
questa domanda: come cioé l'isola 
Tiberina sia sorta, a quale feno- 
meno geologico o geofisico si attri- 
buisca la sua origine, quale dun- 
que la causa della sua formazione. 

Lunga circa 300 metri e larga 80, 
Yisola Tiberina o di S. Bartolomeo 
detta nell’antichita insula Tiberina, 
fu chiamata anche di Marte, di 
Esculapio, Sacra, Licaonia, inter 
duos pontes. 

Presso gli storici (di essa scrissero 
Tito Livio, Dionigi d’Alicarnasso, 
Plutarco e altri) l’origine é confusa 
dalla leggenda. Secondo una favo- 
la nel 500 circa a. C. quando a se- 
guito dell’abbattimento della mo- 
narchia e alla loro cacciata da Ro- 
ma, i Tarquini fuggirono in Etru- 
ria, molti covoni di grano dei cam- 
pi. del despota, gettati nel fiume, 
avrebbero dato origine, per l'ac- 
cumularsi su di essi del fango, al- 
Fisola Tiberina. 

Questa, si capisce, resta quella 
che è: una pàppola, come direbbero 
a Roma, e la storiella è tanto in- 
consistente da non aver bisogno di 
essere sfatata. 

Altra leggenda fu creata sulla 
formazione navicolare dell’isola a 
causa di una nave sommersa in quel 
luogo: Questa avrebbe originato il 
motivo della sua decorazione ar- 
chitettonica: infatti essa era circon- 


In giro per il mondo 
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Etco NUOVA YORK vista dall'aereo. 


Al centro, eve è il lago, è il Central Park. 
Totte te irade e le case che sono all'in- 
torns lungo la penisola di Manhattan, co- 
eons ta Parte centrale della grande 
CHuūdson a sinistra e |’East 
River @eetra separano Ja penisola dal 
Peete dola Gita. Nel porto, che dista ben 
25 mm. dal Oceano aperto, le acque so- 
nS tafmente profonde, da permettere lo 
ancoraggio anche alle maggiori navi. Se 
il fronte portuale si potesse distendere 
raggiungerebbe i 600 Km. Questo è non 
Scitanto il primo porto del continente, ma 
Gel globo. New York è città ebraica per 
S susi 2 milioni di ebrei, è città irlandese 
per N miene e più di irlandesi, è città 
Malana per il milione di italiani, è città 
Waermamionale per i milioni di persone 
one vi Sone concentrate in vari quartieri 
' la vecchia patria con la sua 
lingua, f suoi riti, le sue usanze. Per il 
babelico intrecciarsi delle comunicazioni 
sopra e sottoterra, nell'aria e sotto le ac- 
gue (la «subway» trasporta ogni anno 
un miliardo e mezzo di persone) è la più 
tipicamente americana tra le metropoli 
d'oltreoceano. 


data da-una muraglia ed esistono 
ancor oggi nell’isola gli avanzi del- 
la prora scolpita in travertino. Un 
obelisco, rappresentante l'albero, 
completava la raffigurazione della 
nave. Il particolare della leggenda 
è proprio interessante: il serpente 
di Esculapio, mentre il dio medico 
risaliva il fiume, si sarebbe lan- 


causa dei quali la corrente è co“ 
stretta a dividersi in più rami. Que- 
sti depositio accumuli, emergendo 
dalle acque, danno origine alle iso- 
le di deiezione, che si distinguono 
per la loro forma a scafo, allungate, 
quasi sempre, con la sagoma ca- 
retteristica di un battello. Sopra 
un’isola alluvionale della Senna è 


ciato sull’isola quasi a prenderne 
possesso. Pare vero! direbbero i 
trasteverini. 

Appellandoci piuttosto al parere 
di eminenti geologi i quali hanno 
svolto sull’argomento approfonditi 


la Cité di Parigi con la chiesa cat- 
tedrale. di Nétre-Dame ed impor- 
tanti edifici cittadini; sopra lisola 
allūvionale del tronco urbano del 
Tevere sono le chiese di S. Bartolo- 
meo e di S. Giovanni Calibita con 
Ospedale dei Fate bene Fratelli. 

Vero è che per quanto riguarda 
l'isola Tiberina quelli che sono i 
dettami della geomorfologia non 
possono essere applicabili essendo 
questa un’isola le cui caratteristi- 
che morfologiche naturali sono qua- 
si del tutto cancellate dall'opera 
dell’uomo -il quale nei vari sécoli 
trascorsi sembra abbia voluto fare 
del suo meglio per non saper trar 
profitto dai lavori onde svelarne la 
natura del sottosuolo. Non si può 
quindi non sottolineare quanto a 
tale proposito scrisse il prof. G. 
De Angelis d'Ossat il quale rim- 
proverò i tecnici che con animo te- 
nace e spregiudicato sempfe mira- 
rono più a sopprimere l'isola che 
a studiarla. 

L'isola è dunque tipica tra quelle 
di deiezione che si formano nei fiu- 
mi serpeggianti nelle pianure di 
fondo valle. E a confermare questa 
tesi sono la natura alluvionale, la 
altimetria inferiore o pari a quel- 
la delle sponde, la tortuosità del 
corso particolarmente ristretta e 
sentita in quel tratto del tronco 
fluviale. 

Il Cestio e il Fabricio congiun- 
gono l'isola alle rive. I ponti Ga- 
ribaldi e Palatino, per chi li vede 
dall’aeres, sembrano vogliano trat- 
tenerla dalle insidie del fume che 
la creò. Nella evoluzione delle for- 
me che ne modellarono la sede na- 
turale, l'isola resta un centro ove 
fiorì e sviluppò la storia di Roma 
pagana e cristiana. 


GASTONE IMBRIGHI 


STATISTICHE 


studi (De Angelis d’Ossat, Clerici, yg 
Ponzi, ecc...) unitamente a quello di | $ rl uzzione C ero 
insigni storici-€ romanisti quali il pet i 


Lugli; il-Martirė e il compianto Pe- 
rali, ceřcherò di prospettare bre- 
vemente quella che potrebbe esse- 
re stata la genesi dell’isola tanto 
cara al popolo romano per la tra- 
dizione del culto al dio medico, 
oggi perpetuata dall’ospedale di San 
Giovanni di Dio ove i « Fate bene 
Fratelli» esercitano un apostolato 
di carita e di amore universalmen- 
te riconosciuto. 

Si sa dalla geomorfologia che 
con l’azione erosiva, solvente, cor- 
rodente o di trasporto, le acque dei 
fiumi tendono ad approfondire lal- 
veo. Quando invece con la deie- 
zione di ciò che i fiumi stessi hanno 
asportato da altre più alte regioni, 
il materiale viene abbandonato, 
questo accumulo si manifesta lad- 
dove la forza della corrente o con- 
dizioni particolari di terreno obbli- 
gano le acque a depositarlo, sotto 
forma di depositi alluvionali o di 
concreziore che spesso cementano 
i sottostanti depositi alluvionali 
trasformandoli in conglomerati 
compatti. Nella deiezione meccani- 
ca si esercita così, da parte del 
fiume, una specie di cernita che 
sarà longitudinale e trasversale: 
quest'ultima si ha quando nel mez- 
zo del letto vengono abbandonati 
quei ciottoli più grossi che lungo 
le sponde sono già stati abbandona- 
ti prima, a monte. Questa accumu- 
lazione non è mai uniforme ma in 
alcuni punti è maggiore che in altri 
formando dei banchi alluvionali a 


Dai . dati- dell'ultimo censimento 
generale della popolazione italiana 
(1936) possiamo ricavare il grafico 
annesso che rappresenta la distri- 
-buzione del clero sëcolare e regola- 
re secondo l'età. Essa è molto si- 
gnificativa per conoscere, almeno 
approssimativamente, la situazione 
attuale e per vedere l'enorme in- 
fluenza che provocò la prima guer- 
ra mondiale su tali categorie. 


In tale grafico le età sono rap“ 
presentate in orizzontale, mentre in 
verticale sono sono rappresenttati, 
con la scala indicata in margine, 


dere quanto esiguo era nel 1936 il 
numero dei sacerdoti tra i 35 ei 
42 anni. 

Questa contrazione è una conse- 
guenza della passata guerra, sia per 
la più alta mortalità alla quale fu 
sottoposto il gruppo, sia per il mi- 
nor flusso di vocazioni religiose do- 
vuto proprio alla guerra. Si può 
infatti osservare che nel 1936 si era 
ad una distanza media di 20 anni 
da essa, e togliendo questo numero 
al valore 39-40 anni in cui si ve- 
rifica la massima depressione, si ot- 
tiene appunto 19 anni, età caratte- 
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quanti sacerdoti per ciascun anno 
di etd. 

Da esso si nota immediatamente 
un primo massimo intorno a 26 
anni con una ordinata corrisponden- 
te a circa 1.800 persone. 

Successivamente si riscontra una 
fortissima depressione’che fa ve- 


ECCO 


„il Signor M, Valdettaro di La Spezia. 
La prima esplosione atomica del mondo 
avvenne in una zona desertica degli 
Stati Uniti d’America il 16 luglio 1945. 
Pe, il Rev.do G. Bianchi di Torino. Mol- 
te sono le località, i centri abitati, le 
frazioni, .ecc.... che in Italia prendono 
il nome da Santi e ogni regione ha i 
suoi. Studi del genere sono molto in- 
teressanti specialmente per le conclu- 
sioni che se ne possono trarre. 

Sede il rag. G. De Luca di Roma. Si, co- 
t laghi, vi sono anche i fiumi ge- 
melli. Ne chiede esempi? Eccoli: Eu- 
frate e Tigri, Gange e Brahmaputra. Li 
furono lo Jang-tzé e l’Huang-ho fino 
al 1852, quando la rottura di quest’uiti- 
mo portò la sua foce a Nord dello 
Scian-tung. Fin dalla prima metà del- 
l’Ottocento, questi fiumi furono detti 
gemelli, da alcuni geografi che vollero 
porre in evidenza il loro abbinamento, 


„la prof. V, Genovesi insegnante nella 
scuola media di Castelfranco Emilia 
(Bologna). Domanda se vera la notizia 
del ritrovamento in Scozia di balocchi 
abbandonati da bambini vichinghi più 


di mille anni fa, La notizia è verissi- 
ma: recenti scavi nelle Isole Shetland, 
al largo della Scozia, hanno messo in 
luce tutta una serie di oggetti dai qua- 
li è possibile farsi un'idea della vita 
giornaliera che dovevano condurre i 
vichinghi che sj stabilirono in colonia 
in questa zona intorno al 900. Il nome 
della localita in cui gli oggetti sono sta- 
ti rinvenuti è Jorishof e doveva pre- 
starsi molto bene alla intercettazione 
delle navi mercantili che facevano rot- 
ta tra la Norvegia e l'Islanda., La sco- 
perta è di gran valore come fonte di 
informazione sui costumi dei pirati vi- 
chinghi. 


..10 studente C., Veroli di Riofreddo. 
Vuol sapere a che cosa si deve l'esi- 
stenza nel territorio ove è situato il 
suo paese di grotte, caverne, e inghiot- 
titoi. Si tratta di fenomeni tipici di 
carsismo dovuti alla natura geologica 
del terreno, essenzialmente calcareo e 
quindi particolarmente soggetto a fes- 
surazioni, sprofondamenti, ecc..., per 
l'azione solvente delle acque carboni- 
cate. 


ristica per la scelta dello stato sa`“ 
cerdotale. 

La curva presenta poi un massi- 
mo tra 56 e 57 anni con circa 1.900 
censiti della categoria in esame. Se 
osserviamo che questi avevano la 
età di 19-20 anni poco prima del 
1900 deduciamo che intorno a que- 
sta data si ebbe un massimo di vo- 
cazioni religiose. 


Insofferenti di costrizioni ambien- 


tali, resistenti alla fatica purchè 
mantenuti allaria libera, fisicamen- 
te ben dotati, sono generalmente 
forniti di acutissimo senso di os- 
servazione. Predomina in loro la 
mentalità collettiva, mancando il 
pensiero personale. Le qualità del- 
l'uomo perfetto sono fecondità, giu- 
stizia e saggezza. In questa conce- 
zione dell’uomo non fine a se stes- 
so ma legato, attraverso gli ante- 
nati, al Creatore, è racchiusa la 
espressione più alta della morale 
negra. Il Dio degli africani è Crea- 
tore, non Padre, non Provvidenza; 
ecco il loro difetto fondamentale: il 
valore supremo è per essi la vita, 
non lg persona. Espressione prima 
della sua intelligenza è l’intuizione. 
Quando il negro acquista padro- 
nanza della lingua ha possibilità 
di essere poeta e scrittore. Ha poca 
compassione per i deboli non essen- 
do sviluppata la sua sensibilità per 
la tirannia di cui fa uso fin da 
piccolo. Nei riguardi del prossimo, 
al posto della cordialità e della ge- 
nerosità, vè una grande diffidenza. 
Su tutti domina la superstizione e 
solo Cristo, glorioso trionfatore di 
ogni tenebra e la civiltà cristiana 
insegneranno ai negri ciò che deb- 
bono ripudiare delle qualita. 
M. 


E’ da presumere che oggi, a 13 
anni di distanze dal 1936, il primo 
valore di massima frequenza si sia 
conservato a 26 anni, il punto di 
massima depressione sia a 53 anni, 
indicando chiaramente la ragione 
della forte penuria di sacerdoti se- 
colari e regolari nell’eta 45-60, e 
il secondo valore di massima fre- 
quenza sia a 70 anni circa, con una 
sensibile riduzione nel valore della 
sua ordinata, la cui entità indiche- 
rebbe ancora un’alta frequenza di 
clero anziano. E'' da presumere, 
quindi, che Varea racchiusa dalla 
prima onda della curva sia oggi 
uguale a quella racchiusa dalla se- 
conda onda, e cioè che solo una 
metà del clero attuale sia nell'età 
più vigorosa, tra 20 e 53 anni, men- 
tre altra metà sia in età di minore 
resistenza fisica, tra 53 e 100 anni, 
con una sensibile prevalenza del 
clero di età intorno ai 70 anni. 

La gravità della situazione at- 
tuale appare ancora più chiara se 
si rileva, in base ad es. del cen- 
simento del 1911, che allora la mas- 
sima ordinata si aveva intorno ai 
30 anni e comprendeva circa 2.500 
sacerdoti, mentre attualmente se 
ne hanno appena 1.800. Dalla curva 
si vede dunque la grande necessità 
di colmare, con nuove vocazioni, i 
vuoti che via via lasciano gli ap- 
partenenti alla seconda onda del 
grafico, se non si vuol correre il 
rischio di vedere quasi dimezzato 
il numero di sacerdoti dediti alla 
cura delle anime. 

TOMMASO SALVEMINI 
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PAG. 10 


ANNO XVII 


Oggi ho ricevuto un cartoncino 
bianco, molto semplice, stampato in 
nero con caratteri tipografici cor- 
sivi « all'inglese »: una partecipa- 
zione di nozze, «Ing. Mauro Lof- 
fredi, Maria Santuzzi - sposi ». 

Mi sono affrettato ad inviare un 
caldo telegramma dt felicitazioni, 
cercando di dare alle solite parole 
di circostanza un tono di sincera 
lietezza. E non ho potuto fare a 
meno di ripensare alla singolarità 
di quel matrimonio. 

Mauro, dopo molti anni di as- 
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sulla piazzetta deserta. Suonò ta 
cornetta, chiamò; ma non rispose 
nessuno. Davanti al verde porton- 
cino socchiuso razzolava qualche 
gallina. Sospinse un battente e gli 
apparve il- noto adndito d'ingresso, 
invitante nella sua linda sempli- 
cità. Fece qualche passo, sempre 
chiamando. Nessuno. Pensò che il 
prevosto fosse uscito per qualche 
necessità e volle fargli una sorpre- 
sa. Aprii il tinello e lo trovò im- 
mutato. Poichè aveva appetito, tras- 
se dalla madia pane e formaggio 


Racconto di P. G. COLOMB! 


senza, venne a trovarsi di nuovo 
nei pressi del paese di ***, dove, 
a suo tempo, era stato ospite del 
prevosto, in una bella semplice ca- 
sa affiancata all’antica Pieve. Mau- 
ro era stato incaricato di un sopra- 
luogo da parte del Genio Civile; 
durante quella sua permanenza, tra 
lui e il prevosto si era accesa una 
cara .amicizia. Mauro, profonda- 
mente religioso, si era trovato bene 
a contatto con quel sacerdote cosi 
semplice e ardente di carità; i loro 
rapporti furono improntati da una 
simpatica reciproca stima e della 
più festosa cordialità. Quando Mau- 
ro ebbe finiti i suoi impegni e do- 
vette accomiatarsi, si ripromise di 
tornare presto. Il prevosto lo solle- 
citò a mantenere la promessa. Gli 
disse: « Questa è casa sua: lei ven- 
yd, vada, faccia tutto quello che 
erede. Ancke se dovesse capitare 
casualmente, durante una mia as“ 
senza, lei si metta qui, da padrone, 
e mi aspetti... ». Non si poteva for- 
mulare un invito con maggiore af- 
fettuosa larghezza. 

Mauro e il prevosto di *** si scris- 
sero per qualche tempo. Poi venne 
la guerra. 

Fu nell'immediato dopo-guerra 
che Mauro dovette tornare, all’im- 
provviso, nei pressi di *** per ope- 
re di ricostruzione. Non fece a tem- 
po a preavvertire l'amico; ma pre- 
so da nostalgia si affrettò a fargli 
un'improvvisata. Guido veloce la 
sua macchina sulle strade note, 
traversò il paese e salì verso la 
Pieve che sorgeva isolata, sul som- 
mo, tra i cipressi. Trovò il paese 
non molto danneggiato dalla guer- 
ra; e la bella casa ospitale intatta 


e una bottiglia e un bicchiere. Si 
sentiva, come un tempo, a casa sud. 

Non trascorse mezz'ora che av- 
verti un rapido suoni di passi nel- 
andito, la porta del tinello si- aprì 
e comparve sulla soglia una giova- 
ne che rimase dapprima in forse, 
e poi, con un grido acutissimo fug” 
gi. Mauro rimase mortificato. Pen- 
sò che la giovane cèêrcasse il prevo- 
sto e vedendo uno sconosciuto fos- 
se stata presa da paura; ma giudi- 
cÒ tuttavia eccessiva quella reazio- 
ne. Il resto della scena si svolse 
con un crescendo di animaziore. 
Sopraggiunse un signore di mezza 
età e volarono parole grosse. Mau- 
ro dovette stentare a capire e farsi 
capire. Egli era stato colto in fla- 


AMERICA QUATERNARIA 


grante violazione di domicilio! Per- 
che nel frattempo il prevosto aveva 
reso la sua bell’anima a Dio; 
nella casa, durante la guerra e it 
dopo-guerra, erano stati ospitati al- 
cuni sfollati, mentre il successore 
non ne aveva ancora preso possesso. 
Il’ signore, tale Santuzzi, un pos- 
sidente della vicina città che aveva 
avutò distrutto la sua casa, e la 
giovane sua figlia, erano i supersti- 
ti sfollati, ancora ospiti della pie“ 
vania. Quella mattina, uscendo per 
i soliti due passi, avetano lasciato, 
come sempre, .socchiusa la porta 
perchè in quel paese beato non vi 
erano ladri. E ora si trovavano uno 
sconosciuto in casa, a far man bas- 
sa in dispensa! Le spiegazioni re- 
ciproche vennero, con le scuse e la 
più sollecita comprensione. Mauro 
era così preoccupato e mortificato, 
che il signor Santuzzi dovette fati- 
care a tranquilizzarlo. Poi, tutti, 
risero dell’avventura; e Mauro ac- 
cetté di trattenersi a desinare, Fu- 
rono ote serene, solo turbate dal 
pensiero che il buon prevosto non 
fosse più e che Mauro non ne aves» 
se avuto, nessun avviso. 

Fu qualche giorno dopo che Mau- 
ro ripenso a Maria Santuzzi; vi ri- 
pensò dapprima divertito, rievocan- 
dola nel suo spavento a trovarlo 
inaspettato e sconosciuto nel tinel- 
lo;-poi con simpatia. Tanto che tor- 
no in paese senza apparente scopo. 
Le visite poi si infittirono, sino a 
che quel cartoncino annuncio le 
nozze. E Mauro trovò che tutto si 
era svolto nella maniera piu logica; 
perchè tutto era stato evidentemen- 
te predisposto per quell'incontro e 
quella unioné... 


® 


REALISMO REALTA 
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Sul selciato ď'una piazza cittadina vidi un uomo che si con- 
torceva per le convulsioni: una bava giallastra gli usciva ab- 
bondantemente dalla bocca. i 

Mi stupit che i passanti non se ne curassero tutt’al più gli 
davano un’occhiata frettolosa e tiravano avanti per il loro 
cammino, Intanto l’epilettico si sbatacchiava sulle pietre e si 
feriva. Non potendo sopportare quel pietoso spettacolo, andai a 
una farmacia vicina per chiedere al farmacista che mi permet- 
tesse di telefonare alla Croce Rossa. Il farmacista si mise a ri- 
dere della mia premura e mi consigliò di non darmi tanta pe- 

n semplice epilettico. 
y  Vada, Sodai >, mi disse. « Gli passerà » Non mi fece te- 
lefonare. E io, non sentendomi di lasciar quell’infelice senza 
alcun soccorso, chiamai due agenti-e mi feci aiutare a metterlo 
in un’auto pubblica e portarlo a un posto di medicamento. 

E mi rimase l’amaro dell’indifferenza del prossimo. Siamo 
ormai ai-cinque anni dalla fine della guerra, ma la somma del- 
le scelleratezze viste e l’abitudine allo scempio della persona 
umana, ci hanno così fortemente narcotizzati e immunizzati 
dalla commozione, che non ci riesce ancora riaverci., 

Una letteratura che si preoccupa d’agire su un organismo 
umano non’ pitti capace di reazione, è arrivata a un verismo 
drastico e brutale: per suscitare la commozione ci mantiene e 
ci abitua a un'atmosfera d’incubo, dove tutto prende propor- 
zioni allucinanti e vi si perde il contatto col reale: l’esaspera- 
zione del realismo ci ha aggravata la disfunzione nei rapporti 
col vero. La disumanita della guerra e della letteratura ci 
hanno resi incapaci a riconoscere i contorni dell’umano. 

La cura violenta del realismo ha aggravato il male, e ora 
bisogna compiere ogni sforzo possibile per uscirne. 

Un uomo, ogni uomo deve riacquistare ai nostri occhi il suo 
giusto valore, che è un valore universale. Il suo,dramma, qua- 
lunque sia, è degno della nostra attenzione e della nostra com- 
mozione. Bisogna rientrare nei limiti umani, che ogni sfasatu- 
ra non amplifica, ma disperde e attenua. Limiti che soltanto la 
dolcezza della carità apre, approfondisce, sensibilizza, illu- 
mina. 

E’ un’opera di risanamento dolce, un ritorno alla sempli- 
cità, all’ordine, alla meditazione. Bisogna rallentare il passo; 
non per fermarci.sulla strada del progresso, ma per riordinare 
le idee e il cuore, e poi marciare di nuovo con più sicurezza, 
oltre che con una nuova, sana e operosa sensibilità. . 

Si tratta d’incontrarci di nuovo con la dolcezza del Cristo, 
per non esser più sommersi dagli avvenimenti, e signoreggiarli 
con sicura valutazione e inalterata prontezza di cuore. 


MARIO DINI 


IL LINGUAGGIO DELLE PIETRE 
OVVERO 


PRIMO SAGGIO 
PER DECIFRARE IL PENSIERO 
IN ESSE IMPRESSO 
DAL CONTATTO DI GENERAZIONI REMOTE 
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fliggere la tastiera, si sedé al piano, invitevole, lui, era un obliquo menestrelo di Satana, con 


TOMO PRIMO 
SEZIONE PRIMA 


E si verso da bere. 

— Se tu dici che da simile nasce simile, tu, 
geologo, sei nato da un geologo Tuo padre, scusa, 
che professione faceva? 

— IL commesso viaggiatore! : 

— Dunque? La tua storia zoppica, caro mio. 
Faresti meglio a non lasciar raffreddare il caffè. 
Puah! Si direbbe che l'abbiano cucinato con 
l'acqua salata. Non senti che peste? 

— Squisito! — fece Paladdio, centellinandolo. 

Il negoziante digrumava il lato commerciale 
della cosa, evidentemente. 

— E scusate, Monsieur Pliocene: perchè non ci 
scrivete qualche bel libro e lanciate l'idea d'una 
azienda, per trovar fondi? 


X 


Palladio scappò nella sala di lettura e lì si ac- 
cucciò nel centro d'un divano, sotto la prote- 
zione di due occhialute megere che ne occupa- 
vano i corni, serrate le mani sul seno, come ri- 
masticassero la rabbia di non poter masticarsi la 
umanità. La in mezzo, il suo naso prominente 
cavalcato da due lenti cerchiate di tartaruga si 
proiettava nello spazio simile a un periscopio. 
Fiutava sassi Intanto il pensiero seguiva i viluppi 
dell'idea appena sbozzata all’amico e si ripro- 
metteva di svo'gerla a cena. 

E cosi fu 

— Ma non mangi? — badava a dirgli Adolfo 
accorgendos) che il cameriere portava via i piatti 
non toccati dall'amico 

— All right! — esclamò dal tavolo vicino la 
bruttina, — Ora ci cantate qualche cosa. Non ci 
scappate. Bene! Bravo! Un brindisi al cantore. 

E vociando tutte le ragazze si levarono, bran- 
dendo coppe d'acqua, e organizzandogli addosso 
tale ressa di gonnelle, di braccia, di baccano che 
da tutte le tavole i commensali si voltarono, dal 
ronte alcuni passeggeri rientrarono per assistere 
alla scena, una vecchia signora. smaniata di af- 
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LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


e il direttore di mensa, con un garbato inchino, 
sunteggiò il desiderio di tutti, invitando ufficial- 
mente Morgagni a debuttare 


— Via... fatti onore... Canta qualche cosa. Che 


figura ci fai?... Coraggio, via! Forza!! Sotto!!! 
Dagli. — Il pittore gli iniettava fede, a gomitate, 
e lo spingeva a salire su una sedia. 

Le ragazze applaudirono, altri commensali ac- 
clamorono. Il geologo rosso, abbrancava l'aria con 
le mani, rideva al soffitto, frignava alla platea, 
chiedeva pieta. 

La signora al piano domandò l'accompagno, Sl 
aperse un silenzio religioso 

— Signora, dia il la! — suggerì diabolicamente 
Adolfo. 

La signora»preludio qualche cosa. 

— Avanti! Sbrigati! Non sai niente? la Tra- 
viata? No! Il Rigoletto? Il Lohengrin? Non sai 
neanche il Lohengrin?! E la serenata di Toselli? 
« O’ sole mio »? Bene: su «O’ sole mio». 

Quando la signora preludié «O”’ sole mio», un 
brivido corse per l’uditorio. Cieco come un ca- 
vallo che avesse rotto i. freni e sbavasse forsen- 
nato, Morgagno spalancò le fauci geologiche e 
mandò fuori un Ooooo lungo, sgangherato, atro- 
ce, in cui parecchie epoche stentoreamente ri- 
stonarono. E fu un sucesso: perchè l'assemblea, 
rotti | parapetti, si rovesciò su quell’O a cantare 
‘inno internazionalmente popolare scatenando un 
cosi diabolico uragano di voci che il geologo e 
il pianoforte, la sala dentro e il mare di fuori 
vi si precipitarono, inabissandosi. E fu un suc- 


cesso... 
k 


Stanco di ridere, Adolfo sali sul ponte e si al- 
lungò su una sedia a sdraio a ridosso d'una scia- 
luppa: il vento della sera gli frusciava sul capo, 
Nei ponti di sotto, l'altoparlante trasmetteva i 
ritmi dello jazz-band suonato nel salone di prima 
classe: e nello spazio libero varie coppie balla- 
vano, Egli si lasciò via via prendere dai pensieri. 

Aveva la bocca patinosa. Capiva che quel ridere 

era un’agitazione superficiale, sotto cui restava un 
fondo immobilmente melmoso. Aveva tanto de- 
siderato di fare della sua anima una fiaccola ac- 
cesa alla santità di Dio, e della sua arte una 
irradiazione dello spirito concretato in figure di 
santi: un'arte che fossé una preghiera. col mezzo 
dei colori. 
Gli pareva che l'umanità fosse addobbata strana- 
mente per adorare gli idoli metallici delle eta 
pagane; e che la civiità fosse un ritorno fastoso 
al paganesimo, per un processo d? dissoluzione. 
Aveva osservato dei cines; nella sala che ammic- 
cavano allo scintillio di gemme e álla libidine 
delle carni con occhi obliqui e ghigni sarcastici; 
sulla dissoluzione morale d'Europa — dell'Europa 
corticalmente cristiana., ma internamente vermi- 
nosa e cinicamente agnostica — si sarebbe ro- 
vesciato l'Oriente, sarebbe ritornata alla riscossa 
l'Asia, issando i propri idoli sopra i templi cri- 
stiani gia disertati dalla fede. 

La fede? Aveva lui la fede? Si, la voleva. Ma 
la sua vita era costretta entro un prunaio di 
di dubbi e pid alta del suo paliido stelo esplo- 
deva la vegetazione parassitaria dei sensi: anche 
lui, la sua fede, la tradiva ogni momento; anche 


pentimenti e reticenze. 

— Signore! — sospird. 

Tolse il rosario di tasca; si levò in piedi, andò 
alla ringhiera Sul cielo, dove scivolavano le stel- 
le, alto sullo sciabordio del mare folle, nel buio, 
trebbiato dalle eliche, cercò d'incontrarsi con 
l'altra, che in quel momento, forse, pregava 
come lui. 

— Ave Maria! — Le parole arcangeliche gli 
sciolsero la durezza dello spirito; e, nella loro 
mormorazione, l'amarezza si placò in una me- 
lanconia fiduciosa. 

Mezz’ora dopo, con un ringiovanimento della 
volonta, si tolse alla meditazione: e, poiché la 
umidita cominciava a trapassargli le spalle, sce- 
se le scalette del ponte e infilò quelle che s'in- 
visceravano entro la gonfiezza della nave. Trovò 
la cabina illuminata. C’era Palladio che scriveva, 
cosi assorto da non voltarsi.. 

Adolfo, standogli alle spalle, scoperse un gran 
foglio di carta, su cui il filosofo-geologo, aveva 
scritto, con certa pretensione calligrafica: 


CAPITOLO I 
PARAGRAFO A 


Si compresse i fianchi. 

— Bene, — borbotto, — gitti le basi del tuo ca- 
polavoro. Dà retta, Palladio: il mare è l'elemento 
migliore per rappresentare la storia della terra. 
E la cabina è l'osservatorio ideale per un lavoro 
di psicoanalisi petrografica. 


* K 

Come si ricorderà, il piroscafo, su cui viaggia- 
vano i nostri due eroi, giunse a destinazione il 
22 agosto di quell'anno sempre mal memorando. 

Quando entrò nell’anfiteatro di ‘colline e isole 
del, porto di New York, gli vennero incontro urli 
di sirene simili a squali, battelli vanesi come 
modistine, bastioni paurosi di grattacieli, arram- 
picati in triangoli, in torri, in guglie, baracconi 
e archi di ponti, la statua della Libertà, 1 docks, 
i ferry-boats, e una quantità d’altre cose, che agli 
occhi del geologo si svolgevano come una caduta 
fosforescente d'aeredliti, 

(Continua) 
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DELLA CHIESA 


Chiedere informazioni e modalità a: 


Abbonamenti rateali 


« CENT'ANNI DI STORIA DELLA CHIESA». 
Sede di Roma - Via dei Maroniti, 27-a (Telef. 60-600-681.983) 
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A Wizza i cestisti italiani si sono 

guadagnato l'ingresso ai campionati 

mondiali che si terranno in autunno 
| a Buenos Ayres 


Un pubblico cosmopolita assiste- 
ra alla conclusione del XXXIII Gi- 
ro ď'Italia: infatti la grande prova 
ciclistica su strada si concluderà 
quest’anno a Roma il 13 giugno e 
cioè proprio nel periodo di mag- 
giore affluenza dei pellegrini che 
da tutto il mondj convengono nel- 
PUrbe per il Giubileo. 

La decisione è stata presa dal- 
la « Gazzetta dello Sport », ofganiz- 
zatrice della gara, come « omaggio 
di Milano operosa alla Citta Santa 
del Cattolicesimo ». 


Il giornale comunista di Praga 
« Mlada Fronta» ha pubblicato nei 
giorni scorsi una lettera che il ten- 
- nista ceco Jaroslav Drobny — il 
quale nell'estate scorsa, trovandosi 
a disputare alcuni incontri in Sviz- 
zera, scelse la libertà rifiutandosi di 
rientrare nella patria oppressa dal- 
la dittatura comunista — avrebbe 
indirizzato a un suo amico per 
esprimere il proprio rincréscimento . 
dopo aver abbandonato la Cecoslo- 
vacchia. Drobny, pero, ha subito 
smentito il fatto, affermando di 
aver lasciato spontaneamente il 
proprio Paese, e aggiungendo che 
non vi farà ritorno « finchè esso 
rimarra soggetto a una dominazio- 
ne straniera ». «lo — ha concluso 
il tennista — sono felice qui in 
Australia dove, per la prima volta 
da diversi anni, mi sento veramen- 
te libero »` 

© 


Se in Europa e anche in Italia 
qualche volta, in questa stagione, gli 
incontri di calcio devono essere ri- 
mandati per la nebbia o per im- 
praticabilita de] campo dovuta al- 
Yinclemenza del tempo, in Argenti- 


— 


na, in compenso, proprio in questi 
giorni, gli organizzatori del Gran 
Premio « Eva Peron » hanno deciso 
di effettuare la gara al mattino 
onde evitare ai piloti e alle mac- 


chine il torrido calore estivo delle 


prime ore pomeridiane. 


Lo stesso Villoresi, parteciperà nel 
mese di maggio del corrente anno, 
alla più grande corsa automobilisti- 
ca americana, le 500 miglia di In- 
dianopolis (800 Km.). 

Il pilota italiano correrà con una 
« Ferrari 2000 » 12 cilindri, una vet- 
tura capace di sviluppare oltre 300 
cavalli. 


Alla stessa gara, nel 1951 parte- 


ciperà un’altra vettura italiana, la. ` 


« Osca 4500» 12 cilindri, costruita 
dalle officine « Maserati » di Bo- 
logna. 

La suddetta corsa ha visto un 
nuovo trionfo dei guidatori e delle 
macchine d'Italia con la vittoria di 


Villðresi, seguito da Serafini (Fer-_ 


rari) e da Bonetto (Maserati) men- 
tre tutti i corridori che si sono clas- 
sificati ai primi 6 posti erano al vo- 
lante di vetture italiane. 


© 


La «National Boxing Associa- 
tion » ha dichiarato che il campio- 
né mondiale dei pesi massimi, Ez- 
zard Charles, « vorrebbe essere un 
campione combattente, ma non vi 
è disponibile alcuno sfidante degno 
di nota ». 

Ii nostro parere in questo set- 
tore dello sport è quello di fra’ 
Cristoforo e cioé, secondo noi, non 
vi dovrebbero essere né sfidanti, né 
sfidati, dato che la boxe ha gia 
provocato troppi e gravi lutti. 


A questo proposito il Direttore 
del grande periodico sportivo to- 
rinese « Tuttosport », Carlo Bergo- 
glio (Carlin), in occasione della 
morte di un pugilista americano 
avvenuta sul ring, scriveva: « Le 
sciagure sportive si susseguono per 
imprevidenza prima ancora che per 
fatalità e fra tanti wmanitarismi 
dilaganti — ora che lo spirito di 
violenza è condannato — non una 
voce si leva a dir basta, a dire che 
la strage sportiva è inutile, anzi de- 
precabile e limitabile. Noi che sceri- 
viamo siamo chiamati uomini di 
una volta, uomini del °48, perchè 
continuiamo a dire che lo sport 
è vita e la vita è sacra, Compren- 
diamo che la nostra concezione non 
è moderna, perchè oggi la vita è 
considerata come un fenomeno del- 
la materia e noi, dicendo che è 
sacra, la consideriamo invece come 
creata da Dio, crediamo ancora in 
Dio! Ma non ce ne vergognamo af- 
fatto! Consideriamo, anzi, sacra 
perfino la vita degli animali e, 
come non amiamo gli sport che 
uccidono, detestiamo lo sport della 
caccia. Conveniamo che l'uomo pos- 
sa uccidere gli animali per fame o 
per legittima difesa; ma non per 
divertimento. E per divertimento 
nessuno dovrebbe rischiare di uc 
cidersi o di uccidere. Questo dice 
il quinto Comandamento »... 

« Cominciamo a considerare lo 
sport come un bene che deve mi- 
gliorare la vita, non come un male 
che può moltiplicare la morte ». 


CESARE CARLETTI 


MATITA BLEU 


Le diciamo spesso 


Alcuni modi errati che troppo spesso 
si usano, anche da persone colte. 

«Fila» in tuogeo di «file»; per esem- 
alh a serrar le fla ». «Fila» sono sol- 

tanto quelle di on ordito, di un affare, 
di una corgiura, in tutti gli altri casi si 
deve dire « file ». 

« Scrittoio» in luogo di « scrivania ». 
li primo è la stanza dove si scrive; il 
secondo è il mobile sul quale si scrive. 

« iÍ Tiziano» in luogo di « Tiziano ». 
Tiziano è nome di battesimo, chè il co- 
gnome del grande pittore è Vecellio. E 
l'articolo «ii» si prepone soltanto ai co- 
gnomi. Perciò si dice « Tiziano », « Dan- 
te », « Raffaello», oppure «il Vecellio », 
« Alighieri «, «il Sanzio ». 

« Suicidarsi » per esempio. Come « omi- 
cidio » significa « uccisione di un uomo », 
cosi «suicidio» significa « uccisione di 
sé». Perciò « suicidarsi », scomposto nei 
suoi elementi, varrebbe « suicidare se 
stesso »: parola, dunque, irragionevole. 

Moiti usano il verbo « verificarsi» in 


luogo di « accat@lere» o «avvenire», e 
dicono per esempio: « leri si è verificata 
una disgrazia ». Invece « verificarsi» si- 
gnifica « mostrarsi vero», come nella 
frase: « Ciò che io immaginavo si è ve- 
rificato ». 

Nel linguaggio burocratico si dice spes- 
so: « prender visione di un atto, di un 
documento ». Locuzione orribilmente 
brutta. Deve dirsi invece: « prender no- 
tizia », o « prender conoscenza », O « ve- 
dere », o « leggere ». 


«Di» e «a» 


in poche parole si può dire che col no- 
me di « giuoco » si adopera la particella 
di, e col verbo « giocare » la particella a. 
E cosi abbiamo: «gioco delle bocce », 
«a delle carte », « di prestigio », « del lot- 
to »; « giocare alle » ọ «a a bocce », « alle » 
ọ «a carte», «agli scacchi», «al bi- 
liardo », ecc. E allora faremo una « gio- 
cata a briscola », «a dama », «a scopo- 
ne », senza però giocarci l'anima e nem- 
meno la camicia. 


Prendete una matita molle, bene appuntita, ed annerite le sezioni del 
disegno, distinte con un puntino, Comparirà qualche cosa, che, se fosse 
vivente, potrebbe fornire un ottimo arrosto. 


PAROLE 


Soluzione del 


Giuoco precedente 


I PREMIATI 


Ecco i nomi dei fortunati so- 
i tutori: Guido Fumagalli, Corso 
Garibaldi 22, Seveso — France- 
sco Modestini, via Vespasiano, 


n. 12, Roma — Spuntarelli En- 
rico, via Bodoni 6, Roma. 


ORIZZONTALI 

1. Città a-cui sa”. 3. Nei 
canti bacchici -così si saluta il dio del 
vino =. 7. Non arriva alle finali della 
gara - 8. Lè parlò il serpente - 9. Riem_ 
pie di sè cielo e terra - 10. Paiètta, il 
furiosetto, li provoca . 11. Lo conobbero 
Renzo e Lucia, ma qui è a greca - 
12. Lo portano il 2 febbraio al Papa. 


VERTICALI 

“1. Prescelte . 2. Il debito è più del 
credito - 4. Viene a Roma a piedi - 5. 
Lo si compera volentieri - 6. Qui finisce 
il dono dei bozzoli. 

Tre libri saranno estratti a sorte tra i 
solutori. Inviare Osservatore Romano 
della Domenica (sezione giuochi). Ca- 
sella Postale 968 - Roma, 


Su di-uno scaffale, erano disposti in ordine progressivo, 
le tre cantiche della Divina Commedia; ogni cantica era in 
in tutto, trecento fogli. 
Il proprietario dei libri, non era una persona che si di- 
lettasse troppo di lettere, e la sua biblioteca era lasciata 
in un pacifico abbandono. Cid dette modo ad un tarlo in- 
discreto, di insinuarsi fra le pagine della Divina Comme- 
dia; esso foro il primo foglio del primo volume, e proce- 
dendo dritto dritto, fini col perforare sino all’ultimo foglio 
del terzo ed ultimo volume. Si vorrebbe sapere quanti fo- 


un volume di cento fogli esatti; 


gli perforo quel tarlo. 


EMA 


IL FIGLIO DI LASSI di 5. Sylvan Simon 

Sotto un aspetto piu commerciale e me- 
no elaborato, il tema del cane prodigio 
di Hollywood torna ad affacciarsi sugli 
schermi romani. Questa volta gli animali 
sono due ed il più giovane della coppia, 
rappresenta il 
nucleo della vicenda che narra le avven- 
precipitato 
con l'apparecchio ed il cane in territorio 
norvegese, durante l’occupazione tedesca, 
Sino all’inevitabile ritorno alla patria ed 


LADDI figlio di LASSI, 


ture di un aviatore inglese, 


alla pace bucolica. 
| 'intreccio è ingenuo, 


desta 


recitano in funzione del cane. 
nettamente positiya la vicenda. 
C. C. C.: parrocchiale. 


di comicità, 


escluso 


a disegni animati. 


mondo piccino. 


in alcuni punti 
persino fanciullesco, e solo la presenza 
dell'intelligentissimo animale, in tutto de- 
gno della sua genitrice, riesce a tener 
l'attenzione del pubblico: 


Gary 
negli « Invincibili » 


LAWFORD, DONALD CRISP, NIGEL BRUCE.e JUNE LOCKHART 


PETER 


“Nulla da eccepire in sede etica e 


COME SCOPERSI L’AMERICA di Carle Borghesio 

Dopo Totò e Nino Taranto, anche Macario torna agli onori dello 
_gschermo in un infelice tentativo di satira dei tempi moderni, Gli 
strali sono diretti principalmente contro la corrente mentalita degli 
emigranti che credono, abbandonando il suolo patrio, di trovare al 
di la dell’Oceano una troppo facile ricchezza. Privo di mordente e 
il film si trascina stancamente fra un cumulo di tro- 
vate inefficaci e di altre non sufficientemente sfruttate, aggiungendo 
alla poverta di spirito un’accentuata tendenza alla scurrilita che non 
solo disturba, ma muove allo sdegno. 

Carlo Ninchi e Delia Scala s’umiliano in particine di spalla, im- 
beccando il comico che non riesce a far ridere nessuno. 


BIANCANEVE E I SETTE NANI di Walt Disney 

In una nuova edizione tornano sugli schermi romani i sette noni 
della celebre favola che Walt Disney, con quell’intuito e quella 
grazia che gli sono propri, ha reso celebri nel suo lungometraggio 


Troppo noto é il film perché necessiti di una presentazione. Re- 
sta solo da aggiungere questo: siamo lieti che in un giorno pieno 
di serenità e di gioia, quale l'Epifania, anche gli spettacoli cine- 
matografici sappiano una volta tanto adeguarsi alle esigenze del 


PIERO REGNOLI 


R C. (Napoli). 

« I! Manuale di lètture » di G. Ca- 
sati è ottimo ed utilissimo per il 
giudizio competente e sano che 
esprime su tanti volumi, special- 
mente di narrativa. La nobile fati- 
ca dell'autore merita certo ogni elo- 
gio. Credo che la severità dei giu- 
dizi da lei qualche volta riscontrata 
si imponga, dato il carattere par- 
ticolare del lavoro. I! manuale è 
infatti dedicato alle Biblioteche ed 
alle famiglie. Le consiglio la Rivi- 
sta «aLetture» (Milano, Piazza 5. 
Fedele, ñ., 4). Abbonamento annuo, 
L. 800. 


G. M. T. (Giugliano in Campānia). 
Credo che Giovanni Joergensen 
risieda quasi permanentemente in 
Assisi (Accademia Pontaniana). 
Nel 1946, in occasione del suo 80° | 
compleanno, pubblicò « Santa Brigi- 
da di Vadstena » (2 voll., Morcel- 
liana, Brescia) nella traduzione ita- 

liana. Le sue opere sono: 


S. Francesco d'Assisi (S. E. l., To- 
rino). 

S. Caterina da Siena (S. E. l., To- 
rino). 

D. Bosco (S. 


E. l, Torino). 
il libro della vita (Milano, « Vita e 
Pensiero »). 


II libro del pellegrino (Giuntini, 
Siena). 
li libro d'oltremare (Firenze, Fio- & 
rentina). 


La Verna (Firenze, Fiorentina). 

Lourdes (Fiorentina, Firenze). 

-Olivae Fructus (Fiorentina, 
renze). 

Pellegrinaggi Francescani (Milano, 
Morreale). 

Rosa Rosarum (Ferrari, Roma). | 

Dal pelago alia riva (Mantova, Be- 
gnozzi). 

Ii fuoco sacro (S. E. i., Torino). 

in excelsis (Tip. Arcivescovile, Fi- 
renze). 

Parabole (Firenze, Giannini). 

Nella terra di sorella morte (Firen- 
ze, Vallecchi). 


Fi- 


E. P. (Ravenna). 

Scriva alla Libr. Ed. Ferrari (Ro- 
ma, via dei Cestari) la quale ha 
pubblicato un volume del P. Ventu- 
rini dal titolo: Prediche e discorsi. | 


Ridiamo, se è possibile 


ex Vi faccio osservare che il mio 
cane è legato al guinzaglio! » 


> 

«Gh ho fatto un nodo per ricor- 
dargli di evar rispetto al suo guar- 
diano ». 


« Amilcare, temo che questa notte 
qualcuno abbia tentato di derubarci ». 
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1)-B’ mata una nuova nazione: gli Stati Uniti wTndonedta. Mohammed Hafta, a sinistra, Prime 
Ministro del nuovo Stato si reca a deporre una corona al monumento nazionale olandese, poco 
dopo la dichiarazione di indipendenza dell’Indonesia fatta dalla regina Giuliana. — 2) Sua Ece.za 
Mons. Roncalli, Nunzio Apostolico a Parigi, s’intrattiene all’Eliseo con l’Ambasciatore russo.. 
L’aflabile volto de! sacerdote di Dio contrasta con quello riservato del dip'omatico di Stalin. 
Giorno verrà che i cuori, liberi d’ogni timore di castigo ‘umano, delusi del loro ostinato allenta- 
namento da Dio, si abbandoneranno senza riserve alla gioia dell’eterna verità, custodita dalla 

. Oliesas— 3) Le nuove porte di bronze della Cattedrale cattolica di Nuova York vengono bene- 
dette dal Card. Spellman. Le seulture sono del noto artista John Angel. — 4) Jarry Davis, il 
cittadino del mondo, è arrivato a Strasburgo e si accampa dinanzi alla città aspettando che le 
Autorità alleate gli concedano il permesso di transito. — 5) Nel bosco di « Herolds » in occasione 
di una recente funzione mariana, si è verificato uno strano fenomeno sidereo: un globo lyminoso 
è apparso nel cielo verso ovest. I fedeli hanno attribuito al fatto un carattere soprannaturale. — 
6) Einstein, il noto scienziato nato nel 1879 in Germania e che vive in Amerita, ha annunciato di 
aver svelato la legge della gravità. Più l'occhio dell’uomo si affonda nel mistero, dell'universo e 
più il suo cuore sente Dio vicino. — 7) Befana milanese per: « Martinitt ». Dal cielo, sulla piazza 
Duomo, scende un el’cottero con un sacco di doni. — 8) La delinquenza minorile non accenna 
a decrescere in questo dopoguerra. Anche negli Stati Uniti suggestioni morbose avvelenano la mente 
dei giovani. Eccone una vittima: Giacomo Movelli, di 21 anni, condannato a morte per avere 
partecipato a un assassinio. Vicino a lui, il p. Ernesto Kanfhold, gli porge i conforti della fede. 
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